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Preghiera a San Giuseppe Moscati

O San Giuseppe Moscati, medico e scienziato insigne, che nell'esercizio della professione curavi il corpo e lo spirito dei tuoi pazienti, guarda anche noi che ora ricorriamo con fede alla tua intercessione. Donaci sanità fisica e spirituale, intercedendo per noi presso il Signore. Allevia le pene di chi soffre, dai conforto ai malati, consolazione agli afflitti, speranza agli sfiduciati. I giovani trovino in te un modello, i lavoratori un esempio, gli anziani un conforto, i moribondi la speranza del premio eterno. Sii per tutti noi guida sicura di laboriosità, onestà e carità, affinché adempiamo cristianamente i nostri doveri e diamo gloria a Dio nostro Padre. Amen.

Ringraziamo san Giuseppe Moscati per il suo esempio come laico nel mondo e come lavoratore e mettiamo sotto la sua protezione tutti i collaboratori del Centro di Bioetica dell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola a lui intitolato, co-fondato da Don Antonio Mantovani. 
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Abbreviazioni per i documenti più frequentemente citati
Per la redazione del testo mi sono avvalsa della guida sulle regole tipografiche fornita dall’istituto Ferrini di Modena. 

Inoltre, per le citazioni bibliche e i documenti del magistero ho utilizzato abbreviazioni, sigle, acronimi indicati nel Direttorio generale per la catechesi (Giovanni Paolo II, 15/08/1997) reperito on line alla seguente pagina web, data di ultima consultazione il 16/08/2016 ore 11.06:

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cclergy/documents/rc_con_ccatheduc_doc_17041998_directory-for-catechesis_it.html.

Le pericopi bibliche sono tratte dalla seguente pubblicazione: Ravasi G. e Maggioni B. (a cura di), La Bibbia pocket. Versione ufficiale della CEI, San Paolo Edizioni, Cinisello Balsamo (MI) 2012.  

	Citazioni tratte dai seguenti documenti:



	AA
	APOSTOLICAM ACTUOSITATEM - decreto sull’apostolato dei laici (Paolo VI, 1965)

	AG
	AD GENTES - decreto del Concilio Vaticano II sull'attività missionaria della Chiesa (Paolo VI, 1965)

	CA (extra Direttorio)
	CENTESIMUS ANNUS - lettera enciclica nel centenario della Rerum novarum (Giovanni Paolo II, 1991)

	ChL
	CHRISTIFIDELES LAICI - esortazione apostolica post-sinodale su vocazione e missione dei laici (Giovanni Paolo II, 1988)

	EN
	Evangelii nuntiandi - esortazione apostolica post-sinodale (Paolo VI, 1975)

	FR
	FIDES ET RATIO, lettera enciclica (Giovanni Paolo II 1998)

	GS
	GAUDIUM ET SPES - costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (Paolo VI, 1965)

	LG
	LUMEN GENTIUM - costituzione dogmatica sulla Chiesa (Paolo VI, 1964)

	PO
	Presbyterorum Ordinis – decreto sul ministero e la vita sacerdotale (Paolo VI, 1965)

	RH
	REDEMPTOR HOMINIS - lettera enciclica (Giovanni Paolo II, 1979)


Nel presente studio il concilio ecumenico Vaticano II viene indicato con l’acronimo CVII.

Premessa
Le pagine che seguono, incentrate sul tema della santità laicale (secolare cioè nel mondo) all’interno della Chiesa Cattolica, sono una lezione di vita, un invito esplicito all’onestà, un appello a diventare cittadini migliori, anche attraverso il lavoro che occorre svolgere con impegno, per il bene comune. In particolare, questo saggio costituisce un’esortazione rivolta ai fedeli praticanti laici single della Chiesa Cattolica - soprattutto ai non consacrati – per far riscoprire il valore della loro presenza nelle comunità ecclesiali. Guida sicura in questo arduo  percorso sarà un grande santo italiano del secolo scorso, san Giuseppe Moscati, nato a Benevento il 25 luglio 1880 e deceduto a Napoli il 12 aprile 1927, Iosephus Moscati, vir laicus per usare il linguaggio della Congregazione delle Cause dei Santi, che ci accompagnerà dalla prima all’ultima pagina: premessa, introduzione, tre capitoli e conclusione. La spina dorsale dell’elaborato è costituita da tre parole chiave che, a guisa di costole, a lui fanno riferimento - laico, lavoratore, santo - giustapposte per guidare e arginare le tematiche correlate onde evitare tracimazioni. Sarà un’occasione importante per conoscere lo spessore di questo uomo e la sua spiritualità profonda, partendo dal contesto spazio temporale in cui visse. All’introduzione farà seguito un breve excursus storico della durata di due capitoli sul significato e sul ruolo dei laici nella Chiesa prima e dopo il concilio ecumenico Vaticano II (1962-65), concilio indicato nelle pagine successive anche con l’acronimo CVII. Invece, nel terzo capitolo, sarà studiata la figura di questo medico straordinario, la sua vita e la sua testimonianza. E’ importante sottolineare il fatto che Moscati abbia vissuto prima del Vaticano II e - a breve distanza dalla sua conclusione - sia stato beatificato (Anno Santo 1975, Paolo VI), indi canonizzato (1987, Giovanni Paolo II), assurgendo a modello per la Chiesa universale: esempio di esistenza terrena vissuta come offerta quotidiana a Dio, attraverso l’esercizio della professione, in veste di semplice battezzato, libero da legami, nella vita secolare. Incontreremo faccia a faccia Giuseppe Moscati, conosceremo la sua vita e le sue opere, e ci lasceremo immergere nel contesto storico in cui visse, contrassegnato da una grave miseria spirituale per il positivismo anticlericale dilagante. Come in ogni santo c’è anche qui qualcosa di unico, inimitabile, irripetibile. Solo dopo la sua morte (1927), più precisamente dopo il 1965, la Chiesa, rinvigorita per gli apporti conciliari in campo teologico, ha riconosciuto la funzione vitale del laicato e ha potuto valorizzare appieno questo cristiano doc: ecco perché il 10 maggio 1973 la Congregazione delle Cause dei Santi emanò il decreto sulle virtù eroiche del servo di Dio, firmato dal beato Paolo VI, in cui emergeva la vocazione laicale specifica di Giuseppe Moscati alla santità quale laico celibe non consacrato, lavoratore nel mondo, che aveva dedicato la sua vita all’adempimento del dovere professionale, per lui coincidente con la tensione al raggiungimento della perfezione cristiana in laboratorio e in cattedra, aiutando i malati in corsia e a domicilio, guarendo o tentando almeno di alleviarne le sofferenze. Elevandolo agli onori dell’altare, la Chiesa, in modo ufficiale e sorprendente, dichiarò per la prima volta nella storia, che tutti potevano davvero diventare santi, in certo qual modo bastava volerlo: occorreva che il fedele rispondesse positivamente alla propria vocazione, amando Gesù Cristo, il prossimo e la Chiesa senza la necessità di legarsi a una persona col matrimonio o ad una comunità con voti perpetui, come si riteneva in passato. D’altronde il sacramento del battesimo - vero stampo di ogni cristiano - costituisce il primo ed essenziale vincolo con Dio e con il prossimo, da onorare con la vita e per tutta la vita.
 Per ragioni storiche e non solo, prima della beatificazione e della canonizzazione di Giuseppe Moscati la santità sembrava raggiungibile solo ai sacerdoti e ai religiosi, ma dopo di lui, soprattutto dopo il Vaticano II si è aperta una nuova fase nella Chiesa, per cui anche i laici, se impegnati e perseveranti nella pratica delle virtù cristiane, possono aspirarvi e tanti sono già saliti agli onori degli altari. 

Durante il suo pontificato (1978-2005), san Giovanni Paolo II proclamò complessivamente 482 nuovi santi e tra questi troviamo proprio san Giuseppe Moscati, la cui canonizzazione avvenne quasi inaspettatamente il 25 ottobre 1987, a Roma, alla conclusione della VII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che per due mesi si erano confrontati sul tema della vocazione e missione dei laici, cioè precisamente sull’identità cristiana, per comprendere meglio chi fosse il semplice fedele battezzato, privo di aggettivi o ruoli specifici, collocato in uno spazio-temporale voluto da Dio nel proprio ambiente, in famiglia e al lavoro. San Giovanni Paolo II, prima che i vescovi lasciassero la città eterna e nonostante che le conclusioni del dibattito non fossero state ancora trattate, intervenne in modo indiretto, con questa canonizzazione, proclamando che ogni laico poteva vivere una vita esemplare - se oblativa - santificandosi nel lavoro e con il lavoro giorno dopo giorno.
 Il pontefice indicò Giuseppe Moscati al mondo intero quale prototipo pregevole di tale santità, modello di vita per i sanitari e non solo, e il giorno della canonizzazione lo definì persino anticipatore e protagonista di quella umanizzazione della medicina, avvertita oggi come condizione necessaria per una rinnovata attenzione e assistenza a chi soffre: «L’uomo che oggi invocheremo come Santo della Chiesa universale, si presenta a noi come un’attuazione concreta dell’ideale del cristiano laico».
 Ancor oggi questo medico santo suscita ammirazione, venerazione e rispetto: laico non coniugato, cattolico fervente, ma non consacrato, lavoratore indefesso, umile e geniale primario ospedaliero e docente universitario, deceduto a soli 46 anni nel 1927 nella sua amata Napoli. Era un uomo, diremo così, di altri tempi, che curava con la stessa passione corpo e anima, poiché in lui scienza e fede si erano letteralmente fuse, con tutte le inevitabili conseguenze. Ebbe una vita durissima, ma anche piena di successi. Aiutò tutti coloro che a lui ricorrevano, ricchi e poveri, famosi e ignoti, riuscendo mirabilmente a coniugare tra mille difficoltà, fisiche e morali, la professione e la pratica religiosa, e offrendo, ai contemporanei e ai sanitari del futuro, un esempio di professionista serio, onesto, consapevolmente impegnato nella costruzione di una società migliore e al contempo del regno di Dio, operando tra i malati, perché il Signore l’aveva collocato proprio lì. Nell’ambiente sanitario partenopeo del suo tempo, dominato dalla massoneria, era considerato un anticonformista; era deriso e ostacolato, perché andava controcorrente e non si adeguava ai movimenti culturali e alle mode del momento, dichiarandosi pubblicamente cristiano cattolico praticante, fedele osservante della Chiesa Cattolica. Il santo medico non si pose mai davanti al semplice corpo del malato, ma sempre di fronte al malato nella sua pienezza di corpo e anima, e lo affermava pubblicamente, provocando ironia e derisione al suo indirizzo. Partendo dalle necessità del corpo malato si prendeva tanto a cuore il benessere integrale dei pazienti che, quando lo riteneva necessario, non indicava solo i mezzi per recuperare la salute del corpo, ma anche la guarigione spirituale, giungendo a prescrivere preghiere e sacramenti a guisa di medicinali. Moscati fu una nobile creatura aliena da passioni insane e vizi, che seppe coniugare il suo amore per la scienza con la sua ardente fede, praticando lo studio austero e la meditazione. Si dedicò con passione all’apostolato della carità non solo come slancio momentaneo, ma come scelta di fondo, sicuro che la severa autodisciplina e la rinuncia ad ogni comodità fossero la via più sicura per ascendere a Dio, la sua massima aspirazione. 
Quando la notizia del suo decesso - avvenuto il 12 aprile 1927 - fece il giro di Napoli, tutti erano convinti che fosse morto un santo, perché cristiano verace, alieno da ogni falsità, che tentava di portare a Dio ogni persona che avvicinava. Fu sepolto dapprima nel complesso cimiteriale di Poggioreale, nella Cappella cimiteriale dell'Arciconfraternita della SS. Trinità dei pellegrini, poi dopo tre anni, per l’insistenza di personalità del clero e del laicato, l’Arcivescovo di Napoli concesse la traslazione della salma e la tumulazione presso la Chiesa del Gesù Nuovo, dove il corpo riposa in una sala dietro l’altare di san Francesco Saverio. Moscati, però, continua a lavorare e la sua attività benefica prosegue copiosa: non si contano le grazie ottenute da tanti che a lui sono ricorsi e anche a Modena la nascita, alcuni decenni fa, del Centro diocesano di Bioetica a lui intitolato, deve essere interpretato come un suo dono. 
I santi, la cui eredità dobbiamo conservare con cura, sono come dei fari che hanno indicato agli uomini le possibilità di cui l'essere umano dispone. Per questo sono interessanti anche dal punto di vista culturale, indipendentemente dall'approccio strettamente religioso. La santità tocca con una sua valenza particolare l’intera cultura, infatti, i santi hanno promosso la Creazione di nuovi modelli culturali, nuove risposte ai problemi e alle grandi sfide dei popoli, nuovi sviluppi di umanità nel cammino della storia. La santità è come un miracolo-segno della potenza di Dio, infatti la Chiesa è il pleroma (pienezza) di Cristo nel tempo e nello spazio e proprio nella Chiesa Gesù Cristo continua ad esprimere la ricchezza del mistero che è calata in Lui, mobilitandone tutte le forze ecclesiali. In questa prospettiva, appunto, rientrano i santi, che sono un prolungamento d’umanità con cui Cristo continua a far risplendere il suo volto: paradossalmente, si potrebbe dire che Dio ha bisogno di noi per mostrare le straordinarie ricchezze della sua grazia, della sua bontà per noi in Gesù. 
A partire dai primi martiri, ogni epoca nella storia del cristianesimo ha avuto i suoi santi con connotazioni diverse, nelle diverse fasi storiche: hanno esercitato un diverso ruolo nella vita quotidiana e spirituale dei fedeli, hanno esplicato in diversi luoghi la loro azione in vita e continuato ad esercitare la loro virtus dopo la morte. E’ normale che anche nel modo di vivere, di scrivere e di parlare dei santi si registrino profondi mutamenti nel corso dei decenni, dalla Chiesa primitiva ad oggi. E stupisce che siano sempre tante le domande che questi testimoni suscitano quando si ha la possibilità di avvicinarli: infatti, se da un lato attirano e affascinano, coinvolgono e trascinano, dall’altro scandalizzano quali vere pietre d’inciampo. Ora, studiando il caso di Moscati e della sua vocazione laicale alla luce della dottrina conciliare è naturale porsi vari quesiti. Nella società contemporanea secolarizzata come si coniugano laicità e santità? Questo medico santo può essere ancora proposto come modello di santità nel XXI secolo? Cercheremo di rispondere nel prosieguo, seppure non in modo esaustivo e sarebbe già un risultato importante accompagnare il lettore, soprattutto il semplice fedele battezzato, a una maggiore responsabilizzazione di ciò che può e deve donare ad ogni comunità umana di cui fa parte - famiglia, condominio, ente, azienda, parrocchia, associazione, circolo - per offrire servizi al prossimo, dell’ordine materiale e spirituale. 
Il tema oggetto del presente studio si inserisce appieno nel cammino della Chiesa contemporanea, che sta ripensando alla vocazione laicale viste le molteplici esperienze maturate nei cinque continenti. Non a caso il 15 agosto 2016, papa Francesco, su proposta del Consiglio dei nove cardinali (C9), ha firmato la lettera apostolica Sedula Mater in forma di motu proprio istituendo così il nuovo Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita nel quale sono confluiti i rispettivi Pontifici Consigli per i Laici e per la Famiglia, che hanno cessato di esistere, essendo stati abrogati gli artt. 131-134 e 139-141 della Pastor Bonus – Costituzione apostolica (Giovanni Paolo II, 28 giugno 1988).
 Dal 16 al 18 giugno 2016, si è tenuta a Roma, presso il Pontificio Collegio Internazionale Maria Mater Ecclesiae, la XXVIII Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici, per riflettere sulla teologia del laicato e sull’impegno missionario dei laici nel mondo nel contesto sociale e culturale odierno. Tale convegno ha rappresentato un momento altamente significativo per il Pontificio Consiglio, per decenni al servizio della vocazione e della missione del laicato cattolico, che ha concluso il lungo e proficuo cammino del Dicastero, nato per espressa volontà del CVII. Oggi spetta al neonato collegio, connesso alla Pontificia Accademia per la Vita e al Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per gli studi sul matrimonio e sulla famiglia, animare e incoraggiare la promozione della vocazione e della missione dei fedeli laici nella Chiesa e nel mondo, sia che siano singoli che coniugati, sia che siano membri di associazioni, movimenti o comunità, con una particolare attenzione alla loro peculiare missione, che consiste nell’animare e perfezionare l’ordine delle realtà temporali. 
Guardiamo con fiducia a questo nuovo Dicastero che ha la funzione di promuovere nella Chiesa e per la Chiesa, ma non solo, una riflessione in merito al laicato e speriamo che tra le priorità non abbia ignorato la necessità di rivalutare il sesso femminile, perché soprattutto non siano dimenticate le donne non coniugate, non madri e non consacrate, che ovunque nel mondo hanno reso più santa la Chiesa universale. Ci auguriamo che la neo struttura possa promuovere una pastorale più attenta ai problemi del lavoro e dei lavoratori - compresi i disoccupati e gli inoccupati - perché tutti coloro che incappano in croci pesantissime come l’usura, il fallimento, il licenziamento, il mobbing, lo spoil system, possano trovare nella comunità ecclesiale di appartenenza vicinanza e comunione di preghiera, poiché talora vivere in oblazione perpetua rappresenta l’unica via di sopravvivenza.
Introduzione
Leggendo i documenti conciliari
 ci si rende conto che per la prima volta nella storia, la Chiesa Cattolica, nella persona dei suoi pastori, introdusse una novità di portata epocale, dando ai fedeli laici – coniugati e non, consacrati e non, rimasti nel proprio mondo o in ritiro perpetuo per scelta - l’onore e la dignità di essere cristiani a pieno titolo, qualificando addirittura la loro presenza attiva nel mondo quale parte essenziale della missione salvifica della comunità ecclesiale.
 
Sappiamo che il termine laico proviene dal greco laikós, che significa membro del láos, cioè del popolo di Dio, e che indica anche oggi ogni battezzato non consacrato, non ordinato e non legato ad alcuna famiglia religiosa mediante voti. I laici fin dai primordi, furono ben distinti dai chierici e dai religiosi (o consacrati), che furono chiamati primariamente - ma non solo – a occuparsi delle realtà umane sovrannaturali, trascendenti, sacre, religiose, vivendo una vita che anticipasse profeticamente il regno di Dio, amministrando - se ordinati - i sacramenti, occupandosi dell’apostolato, conservandosi fedeli alla legge divina. Il laico cristiano, invece, è chiamato propriamente ad occuparsi del mondo, cioè delle realtà umane naturali, temporali, secolari, profane come la famiglia, il lavoro, l’economia, la politica, le scienze e le arti. Nel linguaggio della Chiesa, pertanto, il termine laico - che nasce nei primi secoli - non poteva tradursi col vocabolo ateo, agnostico o simili, in quanto indicava semplicemente il battezzato non chierico, che non aveva cariche ecclesiastiche e comunque era privo di specifica formazione culturale, quindi praticamente un illetterato. Tuttora in certi ordini monastici viene considerato laico il frate che svolge i servizi più umili, a cui non è stato conferito il sacramento dell’Ordine Sacro, per cui non può celebrare la messa. Nel corso dei secoli la parola laico ha assunto vari significati: estraneo o contrario alla gerarchia ecclesiastica, aconfessionale, non praticante, anticlericale e oggi indica persino partiti o gruppi politici che si ispirano ai suddetti principi. Nell’uso corrente della lingua italiana, nessuno più si autodefinisce ateo, preferisce piuttosto qualificarsi «non credente»,
 pertanto il termine laico viene usato come sinonimo di pluralista, aperto al confronto e al dialogo, privo di pregiudizi e preconcetti: tanti, infatti, pensano che ragione e fede non possano coabitare nel medesimo individuo.
 Al contempo si parla di laicità quando si fa riferimento alla reciproca incompetenza dello Stato in materia religiosa e della Chiesa in materia civile. 
La riflessione sui laici va compresa nel suo contesto specifico, in quanto la rinnovata coscienza della Chiesa quale popolo di Dio - definito sacramento, segno e strumento della comunione di Dio con gli uomini e degli uomini tra loro – emerge proprio dal testo della costituzione LG
 (soprattutto in LG 1 e 31).
 La dottrina conciliare insegna che la Chiesa, Corpo di Cristo, è formata da membri diversi, profondamente uniti tra loro dalla comune identità di figli di Dio e dalla condivisione della missione a collaborare - ciascuno a partire dalla propria realtà - alla santificazione del mondo e all’annuncio della parola di verità e di vita. Tutte le membra dell’unico corpo condividono la chiamata alla santità, che scaturisce dal battesimo, che insieme alla confermazione, trasforma tutti i fedeli in apostoli: specialmente i laici, per il loro carattere secolare, poiché chiamati ad annunciare il Signore nel mondo, nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale.
 Oggigiorno, la necessità di una maggiore valorizzazione dei laici nelle comunità cattoliche si impone per la forte decrescita numerica dei consacrati (soprattutto sacerdoti). Una ecclesiologia impropriamente incentrata sulle sole figure dei ministri ordinati si accompagnava alla possibilità di fatto di soddisfare, attraverso di loro, le fondamentali richieste del popolo cristiano, ma di fronte alla cruda forza dei numeri né la cura pastorale dei fedeli né, a maggior ragione, l’evangelizzazione dei non credenti sempre più numerosi (italiani e non) può essere affidata al sempre più esiguo gregge dei presbiteri e delle varie famiglie religiose. Dietro questa discutibile prassi della pressoché totale identificazione tra Chiesa e ministri ordinati, sta anche una inadeguata teologia che, in linea di principio, è stata superata dalla lezione conciliare e dai successivi sviluppi, ma che sta ancora imprimendo una forte traccia sia nella concreta prassi ecclesiale sia nella mentalità corrente. Tra l’altro impone un radicale ripensamento al ruolo dei laici nella Chiesa anche la cosiddetta fine irreversibile dell’antica cristianità occidentale. Ciò non vuol dire che la Chiesa non continui ad essere una presenza significativa o che i valori evangelici abbiano cessato di avere corso in Occidente, ma per alcuni si è rivelata impraticabile la via seguita finora.
 La cristianità perduta, vecchia o nuova che sia, rappresenta ormai, a giudizio dei più autorevoli osservatori, la situazione della Chiesa e del cristianesimo in generale in Occidente. Nella società contemporanea secolare e – per certi aspetti - postcristiana, la Chiesa vuole continuare a portare il suo messaggio e rendere la sua testimonianza pertanto occorre un laicato più consapevole e più preparato. L’ideale conciliare di una Chiesa-popolo di Dio, all’interno della quale avrebbero dovuto cadere antiche distinzioni e ricorrenti contrapposizioni, si è realizzato solo in parte e avviare questo problema a soluzione (previo necessario esame di coscienza da parte di tutti) è il non facile compito di una Chiesa che, compiuto il giro di boa del cinquantenario conciliare, intenda riprendere in mano i testi e soprattutto lo spirito del CVII, per aprire una nuova stagione di presenza del laicato cattolico nella comunità cristiana e nella società civile.
 Si tratta dunque di scegliere con forte senso di responsabilità il proprio specifico campo di impegno, in una generosa attitudine al servizio e nel rispetto della voce dello Spirito, ponendosi quindi a servizio della Chiesa e del mondo intero, senza rinnegare la storia della propria terra, anzi contribuendo al bene comune di tutti con la propria attività lavorativa. 

Per comprendere Giuseppe Moscati e la sua opera occorre, allora, fare un salto nel passato, poiché nel corso dei secoli è mutato profondamente il modo di concepire il lavoro, anche da parte dei lavoratori cattolici. La cosiddetta rivoluzione industriale, iniziata in Inghilterra sul finire del XVIII secolo, che raggiunse l’Europa continentale nella metà dell’Ottocento, interessando in un primo momento solo Francia e Prussia, fece decollare l'industria, introdusse nuovi strumenti, sistemi e macchinari nei vari settori economici, intensificò i traffici commerciali e favorì la concentrazione dei capitali e la crescita demografica. Ma produsse anche lacerazioni drammatiche nel tessuto sociale (es. la questione sociale). Tra il XIX e il XX secolo maturò ed esplose il primo devastante conflitto mondiale, che divenne la culla dei regimi totalitari di Hitler e Stalin. L’Europa di quell’epoca, però, diede i natali anche a grandissimi scienziati alla stregua di Einstein, Koch, Marconi e Fermi. E contemporanei europei furono pure il fondatore della psicanalisi (Freud) e musicisti dal grande talento come Verdi, Puccini, Ravel, Debussy e drammaturghi come Brecht e poeti come Lorca e scrittori del livello di Pirandello. Anche nella Chiesa Cattolica si distinsero papi illustri quali Leone XIII (sul soglio pontificio dal 1878 al 1903), san Pio X (1903-14), Benedetto XV (1914-22), Pio XI (1922-39). Proprio in qui decenni sorsero nel vecchio continente movimenti artistici che influenzarono la cultura di intere generazioni: basti citare l’astrattismo, il cubismo, il dadaismo, il futurismo, l’impressionismo, il naturalismo, il positivismo, il surrealismo. Fu questo il contesto storico in cui nacque visse e morì Giuseppe Moscati e in cui san Giovanni XXIII decise di indire il CVII per promuovere uno studio sistematico sulla Chiesa Cattolica e sul ruolo dei laici.
 Giustappunto Giuseppe Moscati venne riconosciuto quale testimone ed elevato agli onori dell’altare quale modello di santità laicale subito dopo il suddetto concilio, poiché il medico santo non si lasciò sedurre né intimorire dal positivismo regnante nella sua Napoli e affermò sempre con coraggio – a parole e a fatti - la sua appartenenza a Cristo morto e risorto, applicando quotidianamente la regola benedettina «ora et labora». Per lui il lavoro era sacro e non poteva essere vissuto dimenticando Dio, perché ciò avrebbe irreparabilmente danneggiato l’intera società. Dio ha creato l’uomo e gli ha affidato la custodia dell’intera Creazione, infatti, coltivare la terra equivale a servire il Signore.
 Il lavoro dell’uomo perciò sgorga da un ordine divino: «Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gn 2,15). Poi accadde l’irreparabile: Adamo ed Eva, tentati dal serpente, peccarono nella presunzione di poter essere non solo come Dio in questa azione di custodia, ma di poter essere dio al posto di Dio, così da poter gestire il Creato senza limitazioni. Un gravissimo atto di superbia che portò l’uomo a dover assaporare la fatica e la maledizione del lavoro: «..maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita.… Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra….polvere tu sei e in polvere ritornerai» (Gn 3,17-19). Nella pienezza dei tempi il nuovo Adamo - così Paolo chiama Gesù, il Figlio di Dio, fattosi uno di noi per farci come lui (Rm 5,12ss) - ha redento l’uomo e, insieme all’uomo, è stato redento anche il suo lavoro, sebbene ciò non abbia prodotto la situazione primordiale vissuta dai nostri progenitori prima del peccato. Infatti il lavoro è ancora gravato dalla fatica, che comunque può essere sublimata: in questo modo il carico del lavoro, redento da Cristo e portato insieme a Lui, diventa «giogo ….dolce e…peso leggero» (Mt 11,30).  

Paolo, nelle sue lettere ci fa comprendere numerose verità a proposito del lavoro, che è stato nobilitato da Cristo, avendo operato per 30 anni nella bottega del padre falegname. Il lavoro è un’attività voluta da Dio e San Paolo ritiene un punto di onore «lavorare con le proprie mani», infatti, dirà ai Tessalonicesi: «lavorare con le vostre mani….e così condurre una vita decorosa» (1Ts 4,11-12). Il lavoro è un’attività propria di Dio, ecco perché Gesù afferma che: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco» (Gv 5,17). Gesù non usa il verbo lavorare, ma operare e l’operosità consiste nel lavoro motivato: ora nell’immagine della vite, che è Gesù, e dei tralci, che siamo noi, il Maestro ci rimanda al Padre che è il vignaiolo (Gv 15,1ss) e questa immagine rimanda ancora al frutto della vite, il vino, ma anche al pane, che si ottengono grazie al lavoro dell’uomo e che con la transustanziazione diventano le due sacre specie dell’Eucaristia. 

La fatica viene sublimata, quindi il lavoro viene nobilitato, se permangono le motivazioni iniziali, prima tra tutte, quella di dare gloria a Dio con la propria opera. «Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore e non per gli uomini» (Col 3,23) e agli anziani della Chiesa di Efeso san Paolo dice: «In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,35), inoltre ai Corinzi ricorda: «ci affatichiamo lavorando con le nostre mani.» (1Cor 4,12) e altrove scrive: «noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi.» (2Ts 3,7-8) eppoi: «vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuol lavorare, neppure mangi.» (2Ts 3,10). Agli Efesini, poi, ordina: «Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani per poter condividere con chi si trova nel bisogno.» (Ef 4,28). 
Oggi la riflessione teologica sul lavoro è diventata assai complessa
 anzitutto per l’impossibilità di definire, in modo univoco, lo statuto semantico del vocabolo «lavoro» a causa della varietà e complessità dei significati assunti nell’attuale contesto socio-culturale. Il lavoro dell’uomo è qui inteso come dispiegamento dell’attività umana in tutte le sue forme e modalità, quale luogo della realizzazione della persona nei suoi fondamentali rapporti con il mondo, con gli altri e con Dio. Il lavoro esprime dunque la realtà della condizione umana, perché situa esistenzialmente l’uomo nelle sue relazioni fondamentali, facendolo passare dalla tutela della natura allo stato di libertà. Come tale esso rappresenta il modo proprio di essere al mondo dell’uomo, e perciò di dare concretezza al proprio essere con gli altri e con Dio. Accanto alla difficoltà di decifrarne la peculiare natura antropologica, se ne aggiunge una seconda derivante dalla concreta situazione in cui il lavoro versa nell’attuale momento storico. Nella società industriale (e post-industriale) esso è andato infatti soggetto ad un processo di progressivo deterioramento, con precisi sintomi di un disagio sempre più allargato e profondo. Le rapide trasformazioni verificatesi in questi ultimi decenni, sia a livello di innovazione tecnologica che di ristrutturazione dell’attività lavorativa, hanno prodotto nuove e pesanti forme di frustrazione e di alienazione, alimentando soprattutto la fatica psicologica e lo stato di insicurezza. La Chiesa ai lavoratori, cioè ai laici, chiede di impegnarsi nel dovere quotidiano, stabilire relazioni umane buone, prodigarsi con sforzo per il bene di tutti, senza paura per il futuro. Soltanto rimettendo al centro l’uomo e la donna, creature amate da Dio, sarà possibile sconfiggere la piaga dell’ingiustizia e la cultura dello scarto che colpiscono soprattutto le fasce più deboli della popolazione. Ritornando a sperare, confidando nel Risorto, si scopre che il lavoro è una preziosa occasione per dedicarsi all’evangelizzazione, nonostante le fatiche e le frustrazioni, perché riguarda la dimensione quotidiana della persona e quindi può incidere sulla sua maturazione e consentirne la piena crescita (rif. esortazione apostolica Evangelii Gaudium di papa Francesco, 24 novembre 2013).
Il lavoro, comunque, rimane per la maggior parte delle persone il mezzo più semplice e più sicuro per raggiungere il paradiso, perché si tratta della strada comune. Il capitolo V della Lumen Gentium - Costituzione dogmatica sulla Chiesa (Paolo VI, 1964) è intitolato «L’universale vocazione alla santità nella Chiesa»,
 poiché tutti sono chiamati alla santità, essendo alla portata di chiunque lo voglia: fa parte della normalità della vita cristiana e qualora dovesse comportare manifestazioni straordinarie, non si identificherebbe mai con queste. La motivazione di fondo della santità è chiara fin dall’inizio ed è che Dio è santo: «Siate santi perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.» (Lv 19,2). La santità è la sintesi, nella Bibbia, di tutti gli attributi di Dio. Isaia chiama Dio «il Santo d’Israele» (Is 30,12), cioè colui che Israele ha conosciuto come il Santo. «Santo, santo, santo», Qadosh, qadosh, qadosh, è il grido che accompagna la manifestazione di Dio al momento della chiamata del profeta (Is 6,3). Maria riflette fedelmente questa idea di Dio dei profeti e dei salmi, quando esclama nel Magnificat: «Santo è il suo nome» (Lc 1,49). 

I santi sono come i fiori, profumano silenziosamente ovunque, ecco perché il CVII ha parlato della figura e del ruolo dei laici nella Chiesa, come di coloro che nel secolo «sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo…… col fulgore della fede, della speranza e della carità» (LG 31). Si può ben dire che lo Spirito ricevuto nel battesimo è, per sua stessa natura, dinamico, e la sua presenza è sempre stimolante: una sorta di spinta propulsiva a fare il bene e nella Bibbia troviamo vari vocaboli che esprimono in maniera efficace l'aspetto attivo dell'impatto antropologico dello Spirito (es. camminare o lasciarsi guidare). Lo Spirito adempie il suo compito di santificare i fedeli, innanzitutto attuando il loro orientamento alla santità. Nell'uomo creato per amore, dotato di un connaturale desiderio di Dio, può trovare la sua piena realizzazione solo in Lui: ecco perché viene invitato da Cristo ad essere perfetto come il Padre celeste: si tratta di riconoscere che nella creatura è presente un orientamento ontologico - quindi radicale - alla santità. 

1. L'azione dello Spirito è ordinata in primo luogo, a portare tale orientamento alla sua piena attuazione, a fare sì che esso si traduca in vere opere di perfezione e di santità. 

2. In secondo luogo, lo Spirito Santo è l'artefice della santità, in quanto è Lui che spingendo ad amare Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima (LG 40), riversa nel cuore dei credenti l'amore di Dio: «l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.» (Rom 5,5) e ancora si legge «siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.» (1Cor 6,11). Lo Spirito Santo ci porta ad amare Cristo trasformandoci, sempre più perfettamente, in Lui. 

3. In terzo luogo, lo Spirito è l'autore della santificazione, in quanto guida i fedeli ad essere santi sulla scia di Cristo, che è la santità incarnata del Padre. San Tommaso d'Aquino nota al riguardo che, nel cammino della perfezione, l'uomo è diretto dallo Spirito, perché la legge del cristiano è lo Spirito Santo. 

È questa azione dello Spirito Santo che occorre tenere in conto per capire, in profondità, la santità dei Servi di Dio, il loro itinerario spirituale, nonché le sfumature proprie della santità di ognuno. 

La figura del professor Moscati, con la sua straordinaria autorevolezza che gli viene dalla sua statura morale, dal suo esempio vissuto, e dalla glorificazione della Chiesa, ricorda oggi che tutto questo è vero, è possibile, è necessario. San Giuseppe Moscati, medico dotato di ingegno brillantissimo, visse e operò in un periodo storico ricco di grandi santi, ma anche assai turbolento dal punto di vista storico, economico, artistico. E’ l’epoca in cui vissero insigni laici cattolici italiani, dal beato Bartolo Longo (Brindisi, 1841 – Pompei, 1926), suo amico e confidente, al beato Contardo Ferrini (Milano, 1859 – Novara, 1902). 

Con lo splendore delle loro virtù i santi sono i messaggeri della gloria pasquale. La loro esistenza non appanna la luce del Risorto, anzi la rende più brillante. Non sono persone senza qualità, ma uomini e donne toccati dalla luce trinitaria e alimentate dalla linfa divina della grazia senza fine. Nei santi si riflettono i raggi luminosi del volto del Risorto, del quale diventano icone affascinanti: ecco perché di fronte al crescente inurbamento, all’affermazione dell’industria, alla perdita di peso dell’artigianato e dell’agricoltura e alla diffusione di modelli di vita estranei alla cultura cattolica italiana, il 1° maggio 1955, il papa Pio XII istituì la festa liturgica di san Giuseppe, quale santo laico lavoratore per eccellenza, affidandogli la custodia del mondo del lavoro. Quel 1° maggio 1955, primo giorno di festa del patrono dei lavoratori, Pio XII si rivolse alle ACLI ed esortò con forza tutti ad avvicinarsi a Cristo attraverso san Giuseppe, mettendo in luce un legame curioso tra l’Antico e il Nuovo Testamento con queste parole: «Ite ad Ioseph» (Gn 41,55: «Il faraone disse a tutti gli Egiziani: “Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà”.»). Dopo i duri contrasti con i regimi fascista e nazista e dopo il ciclone bellico, il papa tentò di ricompattare il mondo cattolico mediante la promozione della dignità del lavoro, quale dovere finalizzato al perfezionamento dell’uomo, esercizio benefico finalizzato alla custodia del Creato, prolungamento dell’opera del Creatore, servizio alla comunità civile ed ecclesiale e, non da ultimo, quale contributo al piano della salvezza.
 Successivamente san Giovanni XXIII propose l’esempio di san Giuseppe a tutti i lavoratori, invitandoli a vivere il lavoro come mezzo potente di perfezionamento personale e di merito eterno, essendo senz’altro un'alta missione, in quanto collaborazione intelligente con Dio Creatore, dal quale l’umanità ha ricevuto e riceve i beni della terra, per coltivarli e farli prosperare. 

Celebrando il decimo anniversario della solennità, il beato Paolo VI motivava su un piano teologico la decisione di porre un forte sigillo cristiano su una festa che aveva trovato altrove i suoi natali, poiché ogni manifestazione autentica della vita era un campo predisposto all’economia dell’incarnazione, alla penetrazione del divino nell’umano, all’infusione redentrice e sublimante della grazia, pertanto occorreva pregare per tutto il mondo del lavoro, per quanti in esso soffrivano, per mancanza di giustizia e di pace. San Giuseppe è la prova che per essere buoni ed autentici seguaci di Cristo bastano virtù comuni, umane, semplici, però anche autentiche. San Giovanni Paolo II nell’esortazione apostolica Redemptoris Custos (Giovanni Paolo II, 15 agosto 1989) presentò il lavoro quale espressione quotidiana di amore e indicò san Giuseppe quale modello di umiltà e di laboriosità, virtù che rende l’uomo più uomo, in quanto apre alla santificazione della vita quotidiana, che ciascuno può e deve acquisire secondo il proprio stato. Il pontefice, appellandosi a imprenditori e dirigenti, li invitò a operare perché il sistema economico non negasse la priorità del lavoro sul capitale, del bene comune su quello privato. Nel 2006 anche Benedetto XVI (Joseph Ratzinger) nella festa di san Giuseppe, suo onomastico, insistette sulla necessità di vivere una spiritualità che aiutasse i credenti a santificarsi attraverso la propria attività ordinaria, imitando lo sposo di Maria, che operò nella quotidianità della casa di Nazareth, insegnando un mestiere al Figlio di Dio. In tal modo Gesù stesso riveste di dignità il lavoro umano, quale via privilegiata per custodire la Creazione e per provvedere alle necessità dei fratelli: il lavoro ci unge di dignità e ci rende simili a Dio, che ha lavorato e continua a lavorare per noi e con noi, infatti agisce e ama in perpetuo (Gv 5,17). 

Capitolo primo:
IL LAICO NELLA CHIESA PRE CONCILIARE

1.1. Il Laico

Nella Chiesa primitiva i laici non esistevano,
 nel senso che non esisteva né la parola né il concetto di laico: tutti i battezzati, senza alcuna eccezione, formavano il popolo di Dio, cioè il popolo erede delle promesse di Dio: erano i cosiddetti «santi» che troviamo nelle lettere paoline (Ef 1,1). Sarebbe inutile cercare nel Nuovo Testamento la parola laico, perché vi incontreremmo semplicemente un uso teologicamente non significativo, poiché tale termine indicava semplicemente il battezzato, come dimostrò il domenicano Yves Congar, uno dei più grandi ecclesiologi del XX secolo, perito del CVII.

Le prime comunità cristiane non avevano la distinzione clero-laici, subentrata all’inizio dell’epoca medievale, ma parlavano di comunità e carismi: è sufficiente richiamare alcuni notissimi capitoli della Prima lettera di san Paolo ai Corinzi (1Cor 12-14). Nell’elenco dei carismi che offre l’Apostolo delle genti in quei capitoli - e in altri suoi testi – è difficile distinguere tra laici e chierici, poiché usava parole come apostoli, profeti, dottori, maestri, poi ancora cristiani dotati del dono delle lingue, del discernimento, e così via. Evidentemente questa distinzione precisa era estranea al cristianesimo primitivo. Possiamo dire comunque che, a poco a poco, nell’insieme dei carismi, si delinearono dei ruoli da trasmettere con l’imposizione delle mani, che poi divennero costitutivi delle comunità cristiane: erano quindi delineati i compiti del sorvegliante-vescovo, dell’anziano-presbitero e del servo-diacono, ma non possiamo dire che dall’inizio fosse presente una vera e propria separazione clero-laicato. A partire dal III secolo le comunità cristiane erano meglio organizzate e si andavano precisando le funzioni di ciascuno, anzitutto nell’azione liturgica. Si ricorreva al termine laico - derivato dalla parola greca laòs che significa popolo radunato - senza che si opponesse necessariamente a chierico. L'autorità dei chierici venne rafforzata a partire dalla fine delle persecuzioni e il laico progressivamente venne considerato inferiore al chierico. Da allora la distinzione tra clero e laicato fu netta. Può essere utile ricordare che la parola clero - kleros proviene dal latino clerus e questo temine a sua volta deriva dal greco antico κληρος che ha per  radice i vocaboli κλάω, kla, che significano spezzare, distruggere, rompere.

Nel medioevo continuò quel processo di separazione e diffidenza, anche in seguito alla nascita del monachesimo. Si distinguevano tre ordini di fedeli cristiani: i pastores (responsabili della pastorale), i continentes (monaci) e i coniugati (laici nel mondo).
 La Chiesa si stava costituendo sempre più in forma centralizzata e gerarchizzata. Col feudalesimo e le lotte tra papato e impero si determinò anche una diffidenza del clero verso ogni ruolo dei laici nella comunità ecclesiale.
 In questa Chiesa eccessivamente gerarchizzata, comunque, non mancarono significativi fermenti e rifiorirono attività in cui erano protagonisti i laici. 
Dal XIV secolo, laico assunse il significato di anticlericale, infatti sorsero movimenti culturali (giusnaturalismo, illuminismo, liberalismo) che sostenevano l’indipendenza dell’impero dal papato (Occam 1285-1347, Marsilio 1433-1499, ecc.), escludendo quindi la religione cattolica - in termini di valori/uomini/poteri - dalla vita civile e dalle istituzioni politiche. Successivamente Lutero (1483-1456) affermò che in virtù del battesimo tutti i credenti erano sacerdoti (sacerdozio comune) e si appellò ai laici, in particolare ai prìncipi, affinché rinnovassero la Chiesa e la società dall’interno. Ma Lutero era uno spirito polemico e si servì della dottrina del sacerdozio comune per danneggiare il clero. Il concilio Tridentino (1545-1563) reagì contro la rivoluzione protestante, ma nel rivalutare il sacerdozio ministeriale, dimenticò di pronunciarsi sul sacerdozio comune dei battezzati, riducendo in tal modo lo spazio di espressione del laicato e ne derivò un insegnamento teologico zoppo, troppo centrato sul pericolo protestante, e ciò penalizzò la ricerca di una specifica spiritualità laicale. 

Il XIX fu un secolo di forti contrasti col diffondersi delle idee della Rivoluzione francese e con la resistenza che ad essa oppose la Chiesa, ma fu anche un secolo di incredibili scoperte scientifiche, di espansione, di profonde trasformazioni sociali e politiche. Prese avvio un moto irreversibile verso una società secolare e laicista
 e per lungo tempo la Chiesa reagì con spirito di lotta e di riconquista mettendo in discussione questa ideologia rivoluzionaria. E’ anche vero però che parallelamente nacque una collaborazione tra clero e laici in vari campi che si tradusse in una rete di istituzioni di carattere sociale e a poco a poco il laicato si costituì come una realtà autonoma e molti si convinsero del fatto che la presenza del laicato nella società complessa era necessaria per portare una testimonianza cristiana nel cuore del mondo. Gli stessi papi fecero appello ai laici per rilanciare le sorti della Chiesa minacciata da più parti e dapprima si rivolsero ai singoli individui, poi non esitarono a rivolgersi a gruppi e associazioni, perché con la loro azione garantivano alla Chiesa di svolgere il proprio apostolato. Leone XIII con l’enciclica Rerum novarum (1891), per dare una risposta alle esigenze sociali e ai problemi delineati dal corso degli eventi, richiamò i cattolici all'impegno sul piano sociale.
 
Alcuni anni prima (1868), per iniziativa dei laici, era stata fondata un’associazione (di laici) denominata la Società della Gioventù Cattolica Italiana, allo scopo di creare uno spazio autenticamente religioso nell'Italia liberale, laicista e antipapale.
 Più tardi (1874-1904) l'Opera dei Congressi, con un’intransigente opposizione allo stato liberale, coordinò tutte le iniziative che si moltiplicarono localmente a causa della caduta del potere temporale della Chiesa. 
La riflessione sulla figura del laico nella Chiesa ebbe necessariamente, sin dall’inizio del XX secolo, un'ampia evoluzione essendo una problematica alquanto complessa e ancora aperta, che coinvolgeva la riflessione ecclesiologica nella sua globalità. Nei primi anni del secolo scorso venne promulgato il codice di diritto canonico (1917), inoltre si sviluppò il movimento cattolico dei laici, non solo in Italia, talvolta malvisto dalla gerarchia, ma in seguito richiesto, sollecitato, riconosciuto e appoggiato da molti pastori. Cominciò così la storia della nota associazione denominata Azione Cattolica, culla di tanti santi.
 I pontefici, constatando che la storia non si poteva frenare, cercarono di collaborare con i laici per ricristianizzare la società, infatti si interessarono al movimento cattolico organizzato, intervenendo direttamente sulla scelta dei dirigenti e dando ufficialmente e formalmente il loro appoggio. Pio XI comprese che l'azione cattolica dei laici era un'azione specifica, complementare a quella del clero, per tutti i battezzati. In sostanza per il papa l'Azione Cattolica rappresentava la partecipazione dei laici all'apostolato gerarchico. 

Se al tempo della unificazione italiana, l’esperienza ecclesiale fu segnata dalla lunga stagione della cristianità istituzionale, che aveva progressivamente focalizzato e irrigidito la distinzione tra clero e laicato, accadde che la reazione ottocentesca alla modernità consolidò anche in Italia una prospettiva in cui all’opposizione netta Chiesa-Società faceva riscontro una struttura dualistica nella Chiesa.
 In tale orizzonte, la nascita di organizzazioni cattoliche laicali impegnate a difendere i diritti della Chiesa nel nuovo spazio secolare e civile creato dalle libertà moderne, cominciava a porre in atto alcuni elementi di una potenziale tensione. Accettare la mobilitazione dei laici comportava ridurre le tradizionali distanze tra gerarchia e clero, da una parte, e popolo cristiano, dall’altra, per cui la vera linea di frattura diventava sempre più chiaramente quella tra la Chiesa intera e i suoi avversari nel mondo. Si innescò in tal modo un processo di lungo periodo, che comportò una riflessione complessiva sulla configurazione istituzionale gerarchica e sui rapporti interni al corpo ecclesiale. Il percorso non fu privo di problemi e Pio IX stesso espresse in più occasioni la preoccupazione che i laici potessero rovesciare in senso democratico la tradizionale struttura ecclesiastica. 

In seguito la separazione netta clero-laici fu rimarcata da Leone XIII. Anche autorevoli vescovi si dimostrarono preoccupati per la crescita di influenza ecclesiale dei nuovi cattolici di professione, che animavano l’associazionismo del movimento cattolico. Queste resistenze vennero però ben presto ridimensionate dal punto di vista pratico, in quanto la necessità di ricorrere alle nuove forme di socialità e di presenza pubblica dei laici si impose rapidamente. Ma la nuova stagione non fu certo accompagnata da un profondo ripensamento teologico. Si pensi al fatto che ancora negli anni ’30 del Novecento, il segretario di stato cardinale Pietro Gasparri (1852-1934) pubblicò un Catechismo cattolico (1930) in cui i laici nella Chiesa venivano qualificati alla stregua di sudditi, con trasparente analogia monarchica. Al contempo Pio XII parlò di collaborazione all'apostolato gerarchico, dove il laicato era giudicato solo in grado di collaborare al suo apostolato. La formula di papa Ratti che definiva l’Azione Cattolica come «partecipazione» dei laici all’apostolato gerarchico suscitò tante critiche da parte della scuola teologica romana, che il pontefice derubricò la partecipazione laicale in «collaborazione».

Il percorso storico dell’associazionismo cattolico (altrimenti detto del movimento cattolico) ebbe un ruolo cruciale nel fare sperimentare a una larga élite di laici cristiani una condizione ecclesiale di coinvolgimento e corresponsabilità. Attraverso questo itinerario, maturava una spiritualità laicale caratteristica, fortemente attiva e centrata sul coinvolgimento personale e portata ad una netta identificazione con la Chiesa e con la Chiesa vissuta: parrocchiale, diocesana e soprattutto universale (attorno alla crescente importanza della figura del papa). La cooperazione con il clero e i vescovi era ovvia, ma nella coscienza di una propria originale missione.
 Gli elementi di questa sintesi erano molto semplici, capaci di essere colti a livello popolare: formazione catechistica interiorizzata, devozione religiosa, vita sacramentale (e in particolare eucaristica), senso della militanza personale e missionaria. I limiti maggiori di questo cammino erano forse una scarsa valorizzazione delle dimensioni secolari della vita laicale, infatti, per lo più prevaleva un atteggiamento difensivo, per cui sembrava che nei campi della famiglia o della vita professionale e sociale, occorresse in primo luogo cautelarsi da pericoli di ordine morale, oppure dalla temuta concorrenza degli avversari ideologici o politici. Certo, non si trascurava la dimensione laicale dell’educazione, insistendo però soprattutto sugli aspetti apparentemente passivi, in quanto mirati a compiere la volontà di Dio. Tale prospettiva si traduceva nell’enfasi sui doveri imposti dal proprio stato di vita, conseguente a una visione immobilista e provvidenzialista delle differenziazioni sociali. Le virtù tradizionali, e in particolare la purezza venivano spesso intese come limitazione di molti legami secolari, per dedicarsi in modo stabile alla milizia apostolica. Un altro filone di esperienze che permise ad alcune generazioni di esponenti del laicato cristiano di avviare un ripensamento sul proprio ruolo nella Chiesa fu quello della consacrazione nel mondo: scelta vocazionale tipica di molte realtà associate nate tra il XIX e il XX secolo, che erano praticamente rinate dopo la Prima guerra mondiale. Tali sodalizi di fedeli si distaccavano dalla tradizionale e canonica struttura religiosa, proprio per una ricerca della santità nelle condizioni secolari dell’esistenza, scegliendo generalmente di non condurre una vita comunitaria di impronta più o meno monastica.
 

Solo verso la metà del secolo XX si imposero orientamenti teologici nuovi che cercarono di valorizzare le realtà terrene
 e nacquero così nuove forme di consacrazione con l’intento di superare la barriera che si era frapposta tra Creazione e Redenzione, tra la storia e l’eschaton, perché tutto appartiene a Dio, quindi da un lato occorreva riconoscere che la Creazione era in rapporto con il Signore e aveva un significato, dall’altro la storia aveva un valore in vista del compimento della stessa. Solo nel secondo dopoguerra tali modelli ebbero il pieno riconoscimento nella formula canonica degli istituti secolari, sia maschili che femminili. All’epoca in cui visse Giuseppe Moscati, infatti, non esistevano ancora tali istituzioni, poiché solo nel 1947, promulgando la costituzione apostolica Provvida Mater Ecclesia (1947), Pio XII diede il pieno riconoscimento ecclesiale alle forme di vita consacrata laicale nel mondo, che poi presero il nome di istituti secolari e l’anno seguente furono pubblicate le precisazioni contenute nel motu proprio Primo feliciter (1948). La coscienza laicale dei membri di questi istituti secolari fu più volte originalmente affermata e le stesse aggregazioni di impegno sociale e addirittura politico si prestarono del resto a un percorso parallelo di assunzione di responsabilità.
 L’aspetto democratico interno e la rilevanza sociale assunta da molti laici cristiani non potevano che avere un impatto anche nella realtà ecclesiale. Lo si vide con la crescente maturazione di un approccio dei cristiani alla sfera civile e politica, cristiani che non si ponevano più l’obiettivo di una ri-cristianizzazione formale ed esteriore della realtà, ma piuttosto insistevano sull’opportunità di intraprendere un’azione aconfessionale o semplicemente democratica, per modificare la società civile dall’interno. La riflessione maritainiana nel secondo dopoguerra, parallela all’assunzione di ruoli centrali di governo da parte di un partito di ispirazione cristiana, corroborò questa prospettiva. Non si trattava solo di valorizzare i frutti del proprio cristianesimo vissuto da laici, ma era l’origine di una sottolineatura della laicità come carattere proprio delle forme della presenza cristiana nel mondo.

1.2. Il Lavoratore
La Bibbia mostra l’uomo redento che si santifica mediante il lavoro. Queste le fasi in successione cronologica: 

a. L’uomo appena creato è collaboratore di Dio e condivide la sua gloria completando la Creazione. 

b. L’uomo peccatore subisce quello stesso lavoro come un giogo fisicamente degradante.

c. L’uomo redento da Cristo, attraverso il lavoro vissuto come offerta, ritrova lo splendore originario. 

Fino alla rivoluzione industriale la concezione del lavoro era rimasta sorprendentemente stabile a far tempo dal medioevo, per cui il lavoro era nella maggior parte dei casi un’esperienza pesante e dolorosa. La problematica del lavoro veniva sviluppata, prevalentemente o quasi esclusivamente, in un’ottica etica: ciò che contava era l’elaborazione di un complesso di criteri e di norme capaci di orientare l’attività lavorativa dell’uomo nel quadro di una concezione statica e borghese della società e il tema centrale intorno al quale ruotava quel tipo di etica era il senso del dovere. Da esso scaturivano gli imperativi più specifici della giustizia contrattuale nella determinazione del salario e della giustizia sociale per quanto riguardava il salario familiare, nonché quelli relativi all’organizzazione sindacale e all’esigenza di promozione di una legislazione sociale a favore dei lavoratori. Questa posizione, che faceva soprattutto appello alla regola paolina «chi non vuol lavorare, neppure mangi.» (2Ts 3,10) e si collegava a un’interpretazione dualistica della realtà di segno cosmologico e antropologico, che affondava le sue radici nella filosofia platonica e cartesiana e che aveva influenzato la tradizione occidentale, cristianesimo compreso. Ciò che finiva per essere del tutto assente era tanto una visione del lavoro come opera oggettiva e collettiva, la quale producendo un determinato ambiente umano riproduceva anche il modo di essere spirituale dell’uomo, la sua cultura e i suoi bisogni, quanto una visione di esso all’interno della determinatezza materiale e sociale, quindi nel quadro di una concreta collocazione storica. L’etica e la spiritualità che ne derivavano ponevano l’attenzione esclusivamente sulle intenzioni del lavoratore, non tenendo in alcuna considerazione il significato dell’opera prodotta. L’elemento decisivo nella valutazione del lavoro era la volontà di servire Dio e il prossimo in atteggiamento di fede e di amore. Ciò che faceva difetto a questa impostazione era l’assenza di un adeguato approfondimento del rapporto persona-società e, più radicalmente, lavoro-promozione umana: in altre parole, la totale mancanza di una analisi e di una prospettiva politica. A questo modello interpretativo giustamente reagì la teologia del lavoro, nata negli anni ’50 sulla scia di una più ampia ed articolata riflessione circa la positività delle realtà terrestri e la necessità di un impegno serio dei cristiani all’interno di esse per cambiarle.
 Il processo di industrializzazione si evolse, mutarono le condizioni tecniche, sociali e umane del lavoro e tutto ciò sollecitò la Chiesa a superare i limiti di una semplice etica dell’occupazione per accedere ad una lettura del lavoro in prospettiva decisamente teologica. Il passaggio dalla «fabbricazione» alla «produzione» modificava infatti lo stesso concetto di lavoro e l’unità di produzione come unità collettiva e fortemente differenziata diventava il vero soggetto, rendendo problematica l’affermazione della soggettività umana. Non era più sufficiente pertanto interrogarsi su come era possibile santificarsi mediante il lavoro, ma diventava urgente chiedersi come era possibile dare un senso ad una civiltà che si stava trasformando in civiltà dell’impresa economica e la teologia del lavoro divenne una sezione della teologia in generale con due punti di riferimento: il mistero della Creazione e la missione salvifica di Cristo.

1.3. Il Santo

Se partiamo dalle Scritture, il termine biblico qadosh (santo) suggerisce l’idea di separazione, di diversità. Dio è santo perché è il totalmente altro rispetto a tutto ciò che l’uomo può pensare, dire o fare. E’ l’assoluto, nel senso etimologico di absolutus, sciolto da tutto il resto e a parte. E’ il trascendente, nel senso che sta al di sopra di tutte le nostre categorie. Tutto questo in senso morale, prima ancora che metafisico; riguarda cioè l’agire di Dio e non solo il suo essere. Nelle Scritture sono definiti santi soprattutto i giudizi di Dio, le sue opere e le sue vie: santo non è un concetto negativo, indicante separazione e assenza di male, ma è un concetto sommamente positivo, poiché indica pura pienezza. In noi creature, esseri umani, la pienezza non si accorda mai totalmente con la purezza, poiché l’una cosa contraddice l’altra. La nostra purezza è ottenuta sempre purificandoci e togliendo il male dalle nostre azioni (Is 1,16: «Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male»), mentre in Dio questo non accade, in quanto purezza e pienezza coesistono e costituiscono insieme la somma semplicità di Dio. La Bibbia esprime alla perfezione questa idea di santità quando dice che a Dio «nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto» (Sir 42,21), in quanto è somma purezza, niente gli deve essere tolto, poiché è somma pienezza, niente gli può essere aggiunto. 
Il termine sanctus non nasce con il cristianesimo, in quanto già in uso nel mondo antico: sanctus era un titolo onorifico che poteva essere connesso a chi si occupava del sacro, ma che comprendeva una sfera di significati semantici più complessa e articolata. Il fenomeno della santità quale noi comunemente lo intendiamo è tuttavia essenzialmente cristiano ed ebbe il suo processo di elaborazione e fissazione nell’incontro tra la stagione antica e la nuova epoca che siamo soliti definire medioevo, nel quale conobbero le prime elaborazioni e sperimentazioni tutta una serie di istituti, concezioni e usi ancora attuali. 
Ora, se nel cristianesimo nascente era evidente che il martire dovesse divenire per tutti il modello del discepolo di Gesù, tale modello al termine delle persecuzioni, nei territori dell’impero romano nel IV secolo, fu sostituito dal monaco, cioè colui che viveva separato dal mondo e in continua preghiera in comunità o completamente solo. Si deve ammettere che, nonostante si sia sempre riconosciuto che la vita cristiana non fosse appannaggio di qualcuno, lo stato di vita laicale non veniva considerato stato di perfezione per il fatto che il modello di vita santa era quello di chi si era distaccato/allontanato/separato dal mondo, perché luogo pericoloso dal punto di vista spirituale. Non si parlava quindi di una spiritualità laicale se non come di adattamento della spiritualità monastica. La ragione di tale limitazione doveva ricercarsi nel fatto che nella comprensione della vita spirituale la dimensione escatologica dell’esistenza, quella relativa cioè al compimento del regno di Dio, appariva determinante: sicché chi si dedicava totalmente a Dio sembrava anticipare la condizione definitiva e quindi veniva considerato nello stato di perfezione, al quale non apparteneva invece chi era (ancora) immerso nel mondo. A costui era concesso partecipare della vita santa solo assumendo aspetti della vita tipici dello stato di perfezione. La Chiesa stessa, peraltro, riconoscendo come sua preghiera ufficiale la preghiera monastica, lasciava intendere che il modo autentico ed esemplare di pregare era quello dei monaci, quindi che il luogo ideale per attuare la santità poteva essere solo il monastero. E’ indubbio che la vera perfezione non poteva trovarsi se non estraniandosi dalle cose del mondo, servendo Dio in continuo amore, e servendo le anime dei propri fratelli con la preghiera, con l'esempio, per un grande scopo, per l'unico scopo che coincideva con la salvezza eterna. Il carattere sacerdotale meglio si affinava e raggiungeva alte vette di perfezione se praticato e custodito nella vita monastica, vita che importava rinunce totali, ma che per ciò stesso offriva maggiori possibilità di elevazione. Chi sapeva distaccarsi completamente dal mondo accogliendo l'invito del Signore era più perfetto del sacerdote secolare, per cui i solitari abitatori delle celle e le folle di religiosi lanciate per il mondo, a seminare il seme di Dio, testimoniavano con l'umiltà e la tenacia, con la povertà e l'offerta di sé, l'adesione totale al richiamo divino. Questo modello si accompagnava al modo di attuarsi del rapporto tra Chiesa e Stato e se quest’ultimo diventava il luogo laico per eccellenza (aconfessionale e anticonfessionale), allora chi lo abitava diventa un potenziale miscredente. Il cristiano laico, colui che non apparteneva né alla gerarchia né a una qualsiasi forma di vita religiosa, vivendo fuori dal luogo sacro, non si trovava nello stato di perfezione, non era cioè nella condizione di poter disporre di tutti i mezzi che conducono a realizzare nella storia la pienezza della vita cristiana. 

Il primo laico canonizzato, che visse nel mondo e svolse un’attività comune (almeno nella prima parte della sua vita), si chiamava Omobono Tucenghi (Cremona seconda metà del XII secolo - Cremona 13 novembre 1197), era un mercante medievale, un commerciante di stoffe, pio e caritatevole, impegnato in politica.
 Fu il primo ed unico santo canonizzato nel Medioevo, non appartenente a famiglie nobili, reali o principesche. La tradizione gli attribuisce sia una moglie, di identità ignota, in disaccordo col marito per i suoi slanci caritativi, sia alcuni figli fra cui uno di nome Monachus (nome assai significativo). Si trattava di un laicus religiosus dalla vita esemplare, che dopo una cinquantina d’anni impegnati nell’attività mercantile mutò completamente il suo comportamento: assunse un modus vivendi tipico dei penitenti ossia uno status particolare, riconoscibile dalla professio in signis (indossava il cilicio, vestiva con abiti scuri e di semplice fattura, aveva un comportamento sobrio, lontano da ogni mondanità e lusso). Non era una condotta regolata da norme scritte, tuttavia in tal modo si auto collocava chiaramente ai confini della società, come un pubblico peccatore pentito per cui praticava digiuni e penitenze, pregava incessantemente partecipando anche alle celebrazioni liturgiche presso la chiesa di Sant’Egidio, dove il presbiter Osberto gli fu guida spirituale. Le cronache dell’epoca gli attribuiscono funzioni di pacificatore e antiereticale all’interno della città, allora tormentata da discordie religiose e civili, facendo di Omobono un valido collaboratore del vescovo, Sicardo. Attivo nel mondo ma altresì fedele alla vocazione ricevuta, non rinunciò all’impiego del denaro che, anzi, gli permise di incarnare l’ideale concezione della ricchezza pro pauperibus, anticipando il tema della carità che influenzò la chiesa dal Duecento in poi: ecco perché Omobono è ricordato soprattutto come padre dei poveri e perciò raffigurato in ambito cremonese con la proverbiale borsa dell’elemosina. Il tratto peculiare della santità di Omobono è la pratica delle opere di carità, poiché si racconta che distribuì i suoi beni agli indigenti, incontrando la disapprovazione dei familiari, e ospitò vari poveri nella sua casa, che trasformò in hospitale (che equivale a ospitale o spedale). Noto come padre dei poveri, consolatore degli afflitti, oratore indefesso, pacificatore, buono di nome e di fatto, era un cittadino molto popolare, stimato e amato da tutti. Morì contemplando il crocifisso, mentre partecipava, come era solito fare ogni giorno, alla messa nella chiesa della sua parrocchia cittadina di sant'Egidio. Un anno dopo, il 12 gennaio 1199, Innocenzo III lo iscriveva nel catalogo dei Santi, aderendo alla petizione che il Vescovo Sicardo gli aveva rivolto, recandosi pellegrino a Roma con il parroco Osberto e un gruppo di concittadini, dopo aver valutato le numerose testimonianze anche scritte dei prodigi attribuiti alla sua intercessione. Ancora oggi la figura di questo santo è assai viva nella memoria e nel cuore della Chiesa e della città di Cremona, di cui è il Patrono. Intorno al 1698, fu proclamato comprotettore della città di Modena, dopo la miracolosa estinzione di un’epidemia di peste proprio nel giorno della festa del santo. E’ fondamentale sottolineare il fatto che questo laico per essere giudicato santo dovette rinnegare il proprio passato di lavoratore, indossare vesti particolari e assumere comportamenti, che non avevano nulla a che fare con il mondo laicale, d’altronde l’epoca non ammetteva che si potesse raggiungere la beatitudine vivendo nel mondo, cioè in famiglia e al lavoro. Questo modello di santità permane ancora in forma latente all’interno della Chiesa, infatti è assai esiguo il numero dei laici saliti agli onori dell’altare, cioè indicati a tutti i fedeli quali esempi da imitare. Tra i laici santi più noti taluno annovera pure san Francesco d'Assisi (1182-1236), che per alcuni fu un laico e per altri un diacono. Comunque sia è certo che per sua scelta, dopo la conversione, non visse certo immerso nei problemi tipici dei laici (famiglia, economia, politica), quindi di fatto non può definirsi un vero e proprio laico, sebbene venga considerato l’ideatore della spiritualità laicale avendo valorizzato l’attività quotidiana.
Capitolo secondo:
IL LAICO NELLA CHIESA POST CONCILIARE

2.1. Il Laico
Il laicato venne identificato e codificato in documenti ufficiali e ricevette un vero riconoscimento nella Chiesa Cattolica
 solo nel 1965 – l’anno in cui si concluse il CVII – nella Apostolicam Actuositatem - decreto sull’apostolato dei laici (Paolo VI, 1965) che offrì un’ampia e dettagliata panoramica a proposito dello status della consacrazione laicale nel mondo.
 Non si trattò di un approdo scontato, infatti le preoccupazioni gerarchiche per tanti cambiamenti in atto avevano già dato origine a un fatto rilevante nel 1960: la CEI aveva approvato una dura lettera pastorale (Lettera dell’Episcopato italiano al clero, 25 marzo 1960) contro il laicismo, giudicato uno dei maggiori errori del tempo moderno, prendendo di mira non solo gli attacchi esterni alla Chiesa, ma anche le infiltrazioni del laicismo tra i cattolici stessi. Si moltiplicarono gli attacchi al partito della Democrazia Cristiana, che veniva accusato da molti cattolici di tradire l’obiettivo di ri-cristianizzare la società.
 Contestualmente, a cura dell’Azione Cattolica e di vari istituti secolari, prese avvio, già nel periodo pre-conciliare, il dibattito sul sacerdozio comune dei fedeli, anticipando alcune riflessioni della teologia del laicato di impronta francese, che si diffusero anche grazie all’arrivo in Italia degli scritti di Yves Congar sin dagli anni ’50.

Successivamente nell’esortazione apostolica Christifideles Laici - Esortazione apostolica post-sinodale su vocazione e missione dei laici (Giovanni Paolo II, 1988) il pontefice precisò che «La dignità dei fedeli laici ci si rivela in pienezza se consideriamo la prima e fondamentale vocazione che il Padre in Gesù Cristo per mezzo dello Spirito rivolge a ciascuno di loro: la vocazione alla santità, ossia alla perfezione della carità.» (ChL 16).
 E’ inevitabile che il ricorso alle categorie di popolo di Dio e di comunione spingessero a privilegiare una visione partecipata – in virtù del battesimo – del corpo ecclesiale.
 Resta quindi indubbio che la questione dei laici stia al centro delle sfide pastorali che si trovano ad affrontare le nostre comunità parrocchiali.
 La loro innegabile valorizzazione è avvenuta soprattutto nei termini della partecipazione attiva al ministero della Chiesa in qualità di catechisti, di animatori liturgici, di operatori nel campo dell’assistenza. Il rischio è che questo loro impegno dentro la Chiesa – che è comunque indispensabile ed esige anzi un lavoro formativo ancora più preciso – sia visto ancora prevalentemente in termini di collaborazione e di supplenza all’azione del prete
 e questa prospettiva favorisce e perpetua un nuovo clericalismo.
 I laici possono offrire alla comunità cristiana affaticata una presenza singolare e specifica per custodire e servire la laicità, la secolarità della Chiesa intera, il suo essere nel mondo: la missione cioè di richiamare tutti al dovere di ricevere dal mondo i linguaggi del tempo e delle culture per poter meglio annunciare e comprendere il vangelo. I laici annunciano la buona novella là dove vivono, in parole e opere: infatti, coesistono in varie parti della terra molteplici forme di ministerialità coscienti e forti dei loro tria munera - profetico, regale e sacerdotale – quali doni battesimali per la comprensione del vangelo e l’applicazione mediante la testimonianza.

Dopo il CVII crebbe in tutta la Chiesa la consapevolezza che la vocazione alla santità non poteva essere riservata a pochi privilegiati, cioè a coloro che avevano ricevuto il sacramento dell’ordine o che facevano parte di una famiglia religiosa, che cioè vivevano separati dal mondo, dall’economia ecc... Tutti, uomini e donne, di ogni condizione sociale, razza, cultura, lingua, professione o mestiere, giovani e anziani, sposati vedovi e celibi, malati e sani, sacerdoti e laici, potevano e dovevano tendere alla santità, perché nella Chiesa Cattolica la santificazione era una sola senza distinzioni, la stessa per tutti, e consisteva (e consiste ancora) nella perfezione della carità: «Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.» (Mt 5,48). 
Nell’ottobre 1987 si chiudeva a Roma la VII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, dopo otto settimane di confronti accesi sul tema della vocazione laicale e della missione del laicato nella Chiesa e nel mondo. Poco prima che i prelati lasciassero il Vaticano, Giovanni Paolo II intervenne inaspettatamente proclamando santo il beato Giuseppe Moscati, quale attuazione concreta dell’ideale di cristiano laico. In tal modo il pontefice ribadiva quanto era già stato scritto nei documenti conciliari e cioè che pure i laici erano chiamati alla santità e potevano realizzarla nel mondo, esercitando la propria professione/mestiere nel secolo, senza cioè la necessità di cambiare vita e allontanarsi dalla propria comunità d’origine, senza matrimonio o voti perpetui.

Un’importante eredità conciliare fu senz’altro l’istituzione nel 1967 del Pontificio Consiglio per i Laici (Pontificium consilium pro laicis), espressione di un rinnovamento all’interno della Curia romana, nato allo scopo di discutere e decidere per tutte le questioni che riguardavano i fedeli laici e le diverse forme di aggregazione della Chiesa Cattolica (associazioni, movimenti o altro). Solo con il CVII il soggetto della missione divenne l'intero popolo di Dio, in cui i laici erano chiamati a collaborare con presbiteri e religiosi.
 La costituzione dogmatica sulla Chiesa LG confermava l’avvenuta svolta e si poteva notare già dalla struttura del documento stesso che, dopo il primo capitolo, che trattava della Chiesa come mistero, ne presentava un secondo dedicato al popolo di Dio, cioè all'insieme dei battezzati senza distinzione tra chierici e laici, a seguire due capitoli che descrivevano la costituzione gerarchica della Chiesa e il ruolo dei laici.
 

Da allora si delineò un rapporto più chiaro tra sacerdozio comune dei fedeli e sacerdozio ministeriale o gerarchico. Il battesimo veniva riconosciuto quale sacramento fondamentale per tutti, così il presbitero da super cristiano divenne un battezzato, unto per adempiere un ministero particolare, per assolvere una missione essenziale nella comunità. Ecco perché i membri della Chiesa che hanno ricevuto l’ordine sacro non sono al di sopra degli altri battezzati, ma – in mezzo a questi - svolgono un compito di ordine diverso. I due sacerdozi sono ordinati l'uno all'altro perché ognuno, a suo modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo. Nella comunità dei battezzati, tutta sacerdotale, certi sono scelti per un compito specifico, non per se stessi, perché tutta la comunità possa svolgere il suo ruolo sacerdotale, che si esprime nella partecipazione ai sacramenti. 
La riflessione teologica sui laici ha trovato uno spazio, e soprattutto un’importanza nuova e profonda in alcuni documenti conciliari: es. nella Lumen Gentium (es. capitolo IV nn.30-38), nella Christifideles Laici, ma anche nella costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, Gaudium et Spes - Costituzione Pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (Paolo VI, 1965). Da questi testi emerge, al di là degli enunciati dottrinali, un volto nuovo di Chiesa che si pensa in funzione del mondo, ma ancor di più si pensa a partire dai laici, affidando ad essi un compito specifico nella realizzazione della loro missione. È chiaro che l’autocoscienza dei laici, o meglio della riflessione teologica sui cristiani laici, segue l’autocoscienza della Chiesa. La nuova identità di Chiesa avrebbe potuto riconoscere ai laici un ambito di competenza specifico, la realtà secolare, e un potere fondato sulla comune appartenenza di tutti al popolo di Dio in forza del battesimo.
 Per certi aspetti la dimensione secolare, cioè il fatto di essere nel mondo, appartiene alla Chiesa nella sua interezza (chierici, religiosi, laici) e deriva dalla sua stessa condizione temporale. Ma essere per il mondo strumento di salvezza le proviene dall’incarnazione di Cristo e la chiamata ad edificare il corpo di Cristo nel mondo è propria della Chiesa completa, ma viene realizzata dal laico in modo specifico: il messaggio di salvezza, infatti, è rivolto al mondo intero e, proprio lì nel mondo attraverso le cose del mondo, i fedeli laici rispondono alla chiamata di Dio e si fanno testimoni della sua presenza, incarnando nella loro vita l’opera di manifestazione di Dio. «Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Essi vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli gli impieghi e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono chiamati da Dio a contribuire» (LG 31). L’identità del laico e la sua specifica missione nella Chiesa derivano dalla novità cristiana portata dal battesimo: con questo sacramento siamo rigenerati a vita nuova, inseriti in Cristo e, vivificati dalla potenza dello Spirito, annunciamo la salvezza, la speranza e l’amore. In quanto battezzati siamo tutti figli di Dio, ma la modalità di esserlo si differenzia nel laico rispetto al presbitero e al religioso. Questa modalità non è accessoria e secondaria, ma propria e peculiare del laico, ossia inerisce alla sua intima natura che è quella di continuare a vivere nel mondo: «Il carattere secolare è proprio e particolare ai laici» (LG 31). La Chiesa ha la consapevolezza della presenza di Dio nel mondo, nelle azioni degli uomini e nel progresso umano e la benevolenza nei confronti del mondo è da intendersi come riconoscimento che il tempo e i luoghi sono la condizione in cui Dio si manifesta in modo misterioso e libero. Il mistero di salvezza portato da Cristo, nell’incarnazione, ha reso questa storia, questa vita, salvezza: interiormente, in maniera costitutiva, santificata. Non esiste una storia umana, una vita, che non abbia già la presenza di Dio, ma solo una storia che con la nostra presenza porti frutti degni di conversione. Il laico nelle normali attività (il lavoro, gli affetti, il piacere della conoscenza e della scoperta, il tempo del riposo e dello sport, la politica, gli affari economici, ecc.) testimonia la straordinarietà della vita e realizza la perfezione della carità. Si legge proprio nella ChL che «L’indole secolare del fedele laico non è ….da definirsi soltanto in senso sociologico, ma soprattutto in senso teologico. La caratteristica secolare va intesa alla luce dell’atto creativo e redentivo di Dio» (ChL 15), ossia come segno della manifestazione dell’atto creativo e redentivo di Dio.
 In questo senso affermiamo che la laicità è luogo teologico, cioè condizione in cui si rivela la presenza stessa di Dio. La secolarità appartiene a Dio, qui passa Dio. Nella nostra vita concreta passa il tempo di Dio, il nostro quotidiano è ora di Dio, l’oggi della salvezza. L’universale vocazione alla santità viene concretizzata nella diversità, o varietà, dei membri della Chiesa che riconosce nella laicità una sua caratteristica fondamentale.
 La spiritualità, il modo d’essere secondo lo Spirito di Dio, propria dei laici secolari è ancorata alla storia umana, che è luogo quotidiano della santificazione. La vita secondo lo Spirito (o spiritualità) dei laici ha connotazioni specifiche, per esempio è cristiforme, nel senso che deriva dall’essere partecipi del sacerdozio profetico e regale di Cristo nella Chiesa. Nei documenti consiliari si legge quanto segue: «Col nome di laici si intendono qui i fedeli….. che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio, e, nella loro misura, resi partecipi della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano.» (LG 31). Sepolti e resuscitati con Cristo nel battesimo che li rende membri vivi della Chiesa e ad essa più fortemente vincolati per la professione, si facciano testimoni e strumenti della sua missione tra gli uomini, annunciando Cristo con la vita e con la parola. È dunque dal battesimo che i laici ricevono la propria identità e la propria missione nella Chiesa: infatti, col battesimo partecipano ai «tria munera» (dove munus significa dono) messianici (sacerdotale, profetico e regale) in modo peculiare ed originale che è il modo laicale nel secolo. 

a. Il sacerdozio di cui si parla è spirituale nel senso forte e proprio del termine e indica offrire la vita, concreta e quotidiana, al Padre secondo lo Spirito che animò Cristo stesso nella sua offerta di sé come indicato da Paolo: Rm 12,1-2: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.». Tutte le loro opere, infatti, sia le preghiere che le attività apostoliche, sia il lavoro che la vita familiare, se sono compiute nello Spirito diventano sacrifici spirituali graditi a Dio. Appare chiara la dimensione vitale del sacerdozio, infatti operare santamente in tutte le situazioni vitali è già condurre il mondo al suo compimento. 

b. La profezia coincide con il discernimento della volontà di Dio: ecco perché è così forte l’annuncio di speranza che il laico porta nel mondo quando vive la sofferenza come luogo in cui misteriosamente Dio si fa presente. I laici si mostrano figli della promessa, se forti nella fede e nella speranza mettono a profitto il tempo presente e con pazienza aspettano la gloria futura. E questa speranza non la nascondono all’interno del loro animo, ma con una continua conversione la esprimono anche attraverso la vita (LG 35). Essere profeti significa essere testimoni della fede che ci è stata trasmessa comprendendola nei suoi aspetti dottrinali ed attualizzandola nella vita e con la parola. In virtù della vocazione, sospinti dalla dinamica del vangelo, conformino il loro modo di pensare e di agire a quello di Cristo mediante un radicale mutamento interiore che la buona novella designa con il nome di conversione, la quale, per l’umana fragilità, deve essere attuata ogni giorno. La gravità del compito profetico porta la necessità di essere preparati da un punto di vista dottrinale e sapienziale, ne consegue che lo studio della teologia è per i laici via obbligata per superare l’ignoranza e l’incompetenza e per fare esperienza dell’amore di Dio.

c. La regalità esercitata dai laici è quella propria dei battezzati che vivono la libertà dei figli di Dio. Per essi servire è regnare (LG 36), secondo la logica del Cristo, per cui il potere più grande fu quello del sapersi consegnare all’uomo in forza dell’amore. Servizio, libertà e regalità (frutto del combattimento spirituale) sono aspetti che si intrecciano nel costituire la condizione di coloro che appartengono al regno di Cristo (ChL 14). 

Questo stile dialogico vivo diventò un’esigenza sempre più forte che caratterizzò la Chiesa nella sua totalità per affrontare i problemi sociali, ridisegnare il ruolo della donna, riconoscere l’importanza dell’arte. Secondo lo spirito delle beatitudini i laici non sono prigionieri della logica e della sapienza del mondo, ma fanno della propria vita e della strada il modo di essere cristiani virtuosi: prudenti, giusti, forti e temperanti. Ecco perché la conversione dei penitenti è rinnovamento della mente, perché è un modo diverso di pensare il proprio fare e non un fare diverso con la stessa logica di prima. I laici «sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio della loro funzione propria e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo, a rendere visibile Cristo agli altri, principalmente con la testimonianza della loro vita e col fulgore della fede, della speranza e della carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le realtà temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore e al Redentore» (LG 31). È la logica del farsi piccoli perché Dio possa entrare in noi: non è il finito, il mondo, la società, che deve accostarsi a Dio, ma è stato l’Infinito ad entrare nel finito a farsi carne, mondo, ad assumere il linguaggio e i ritmi della società. È nella piccolezza e nel silenzio attento che udiamo la Parola. Si tratta proprio della mission del laico, che si concreta nel respirare al ritmo dello Spirito che si incarna nel mondo, armonizzando con la doppia appartenenza alla comunità ecclesiale e alla comunità degli uomini, le esigenze della rivelazione divina e della ragione umana.
 Impegnati ad edificare il regno di Dio nelle realtà e attività temporali, i laici - per vocazione - vivono come realtà inseparabili la loro appartenenza alla Chiesa e alla società. La GS denuncia il grave errore di separare la vita quotidiana da quella di fede: «Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura, pensano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno…. Il distacco, che si constata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo…. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna» (GS 43). Solo unendosi all’obbedienza redentrice di Gesù, che depose la sua volontà in quella del Padre, adempiono fedelmente agli impegni propri della condizione di ciascuno nelle diverse circostanze della vita, e seguono Cristo, povero e crocifisso, testimoniandolo anche fra le difficoltà e le persecuzioni. In Lui scoprono il valore delle contraddizioni per causa della giustizia e il senso delle difficoltà e delle croci della vita di ogni giorno. Sapienza è mettere a frutto le competenze e i laici sono competenti nelle questioni proprie della vita comune (matrimonio, famiglia, cultura umana, vita politica, economica, ecc.), nelle quali la Chiesa è presente principalmente e peculiarmente con essi, infatti, in questi settori i laici agiscono come responsabili e «la chiesa ha bisogno particolare dell’aiuto di coloro che, vivendo nel mondo, sono esperti nelle varie istituzioni e discipline, e ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti o non credenti. È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di ascoltare attentamente, discernere ed interpretare i vari modi di parlare del nostro tempo, e di saperli giudicare alla luce della parola di Dio» (GS 44). L’ascolto del mondo, da parte della Chiesa, non è solo in riferimento agli strumenti e al linguaggio, ma attraverso la novità, le attese, le esigenze e la presenza di Dio che opera in ogni cosa. 

Dopo il Vaticano II, emerse nella Chiesa un filone nuovo che tese a interpretare in chiave rivendicativa e polemica la richiesta di maggior voce e di un più significativo ruolo del laicato, parallelamente alla stagione anti-istituzionale vissuta dalla società italiana nei decenni ’60 e ’70.
 Ma forse più rilevante in termini quantitativi e qualitativi fu la ricerca di nuove forme di equilibrio tra i diversi stati di vita cristiani, vissute nelle Chiese locali: si pensi alla stagione di sperimentazione, non facile, dei consigli pastorali, come ambiti di condivisione della responsabilità di guida delle comunità, ma si pensi anche alla nuova stagione di protagonismo di movimenti ecclesiali, in cui la componente laicale era quasi sempre forte, anche se talvolta l’origine delle aggregazioni era legata al carisma di un fondatore ecclesiastico. La LG inseriva la tematica dell’indole secolare del laico e della vocazione a cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio, nell’orizzonte della visione di Chiesa come popolo di Dio, prima che come società gerarchica (LG 31). In questa direzione, tra gli anni ’70 e ’80, si sviluppò una fase di interessanti dibattiti teologici nella Chiesa italiana sulla questione del laico e del laicato con una ricaduta sulla laicità dello Stato e delle varie istituzioni, che poi ebbe un rilevante sviluppo nella coscienza civile di una parte dei cattolici italiani, confluendo fino al ripensamento della Corte Costituzionale sui caratteri laici dello Stato democratico. 

La vita cristiana si caratterizza fondamentalmente per il suo riferimento a Gesù e trova il suo principio nei sacramenti dell’iniziazione e nella confessione di fede: così le persone entrano a far parte della Chiesa, che è la comunità dei credenti, il luogo nel quale la relazione consapevole con Gesù nasce e si sviluppa. Tutti coloro che hanno ricevuto il dono di essere membri della Chiesa godono pertanto della medesima dignità e sono ugualmente chiamati alla perfezione della carità. La vita di ogni persona tuttavia si configura in forma concreta in dipendenza da condizioni contingenti che potrebbero sembrare casuali, invece, sono il percorso concreto attraverso il quale Dio manifesta la sua volontà: così da Dio, infatti, dipende che una persona nasca uomo o donna; da Lui le congiunture storiche nelle quali una persona viene a trovarsi sono assunte come segni che orientano le scelte di ogni persona; da Lui viene a ciascuno l’appello a costruire la propria vita nella libertà dei figli di Dio. Codice genetico, segni costituiti dalle congiunture storiche e decisione in libertà sono elementi che concorrono a descrivere la vocazione di ognuno. La relazione con Dio, principio e fondamento della realizzazione umana, assume quindi configurazioni diverse a seconda dell’articolazione dei tre elementi ricordati. Percepire quanto Dio vuole non è però immediato: la vita si presenta molte volte come un enigma il cui senso è difficile da cogliere. È grazie allo Spirito di Gesù, donato nei sacramenti e continuamente presente nel cuore dei fedeli, che diventa possibile discernere la propria vocazione, al di fuori della quale la vita non può raggiungere il suo scopo, che consiste nel realizzare il disegno di Dio nella sequela di Gesù.
 

Se si può parlare di spiritualità particolari è perché nulla di quanto una persona vive è estraneo alla sua relazione con Dio e di conseguenza il concetto di vita secondo lo Spirito si può tradurre in vivere tutto nel nome del Signore Gesù (Col 3,17: «tutto avvenga nel nome del Signore Gesù»). Il compito dello Spirito infatti è condurre i credenti a configurarsi a Gesù, che è il principio, il modello e la misura della persona umana secondo il disegno divino, che prevede la ricerca e l’attuazione del bene comune: “Avendo sottomesso a lui tutte le cose” (Eb 2,8). Se il modello e la misura sono identici per tutti, e quindi gli atteggiamenti di tutti sono da configurare a quelli di Gesù, il modo e i luoghi di realizzazione sono diversi.  Infatti, i santi, siano essi proclamati tali oppure no, sono nella storia, e ognuno secondo la propria originalità, la riproposizione variegata del modo di vivere di Gesù grazie allo Spirito e i loro carismi appaiono come gli elementi che strutturano la loro concreta esistenza, sì da farla essere trasparenza della nuova umanità che lo Spirito va formando lungo i secoli. 
I santi sono tutti diversi eppure tutti sono uguali: 

a) uguali perché hanno lasciato nella storia la traccia di una vita che, grazie al rapporto con Gesù, realizza in forma compiuta le potenzialità dell’uomo redento: 

b) diversi perché ogni vita è manifestazione della policroma e inesauribile ricchezza di Cristo. 

Essi hanno vissuto, grazie allo Spirito, l’esperienza dell’umanità salvata, cioè realizzata, quindi si può dire che la loro vita sia stata una vita secondo lo Spirito.  In tal senso essi hanno dato origine a forme di vita spirituale che restano nella storia come guida e insieme appello e in essi è dato contemplare la sintesi riuscita tra il vangelo e personalità concrete, modellate dalle situazioni concrete della vita. Questa constatazione permette di pensare che all’interno dell’unica spiritualità cristiana vi sono diversi modelli, in dipendenza dalle concrete forme di esistenza delle persone, le quali, come si diceva, non sono frutto del caso, ma della disposizione di Dio. A partire da qui si può parlare di una spiritualità dei cristiani laici.
 Vivere il rapporto con Dio non coincide, quindi, con il lasciare dietro a sé quanto appartiene all’ordine del Creato; la Redenzione infatti è il compimento della Creazione. Se Dio ha ricapitolato tutto in Cristo (Ef 1,10: «ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose»), il cristiano è colui nel quale, germinalmente, si opera una sintesi tra Creazione e Redenzione. Coerentemente, il cristiano laico cessa di essere visto come colui che per santificarsi deve lasciare dietro di sé la sua vita; è piuttosto colui che sa riconoscere alle cose la consistenza loro propria: «Il laico è uno per il quale le cose esistono» (Y. Congar). Ed è anche colui che vede nelle cose la Creazione che ha bisogno di essere condotta a compimento, attraverso il contatto con ciò che è sacro. In quanto tale, il laico partecipa alla missione della Chiesa in forma originale: suo compito è portare il mondo a Dio affinché esso trovi il suo compimento (si usava a volte il termine consacrare per indicare l’inserimento della realtà profana nell’ambito tipico della relazione consapevole con Dio, ritenuto sacro). 

Il CVII ha assunto in buona parte questa visione, attraverso queste sintesi concettuali: 

a) la descrizione del laico come christifidelis, cioè cristiano (LG 31); 

b) l’attribuzione al laico dell’indole secolare (LG 31); 

c) l’assegnazione al laico di un ambito privilegiato (non unico) per la missione della Chiesa, cioè il mondo (LG 31); 

d) il riconoscimento del valore della realtà secolare, che ha una sua consistenza in quanto creazione (GS 36).
Il beato Paolo VI, a dieci anni della chiusura del Vaticano II, nell’esortazione apostolica post sinodale Evangelii Nuntiandi dell’8 dicembre 1975, scrisse che  «occorre evangelizzare - non in maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici - la cultura e le culture dell'uomo, partendo sempre dalla persona e tornando sempre ai rapporti delle persone tra loro e con Dio» (EN 20) e, a proposito dei laici, dichiarò che «Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell’economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte all’evangelizzazione, quali l’amore, la famiglia, l’educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e consapevoli di dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più queste realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del regno di Dio, e quindi della salvezza in Gesù Cristo» (EN 70).
 Il documento, infatti, mette a fuoco l'ambito dell'evangelizzazione, che non consiste solo nella missione della Chiesa di predicare Cristo a coloro che non lo conoscono o che non camminano più con lui, ma anche nel «diffondere, consolidare, nutrire e far sempre più maturare la fede di coloro che già sono fedeli o credenti» (EN 54). Il Sinodo del 1987, dedicato a «Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo», e la successiva esortazione apostolica ChL, nonostante alcuni orientamenti diversi della ricerca teologica immediatamente precedente, hanno riproposto la dottrina conciliare, attribuendo ai cristiani laici come caratteristica loro propria l’indole secolare ripresentando il problema della spiritualità dei laici: «La vocazione dei fedeli laici alla santità comporta che la vita secondo lo Spirito si esprima in modo peculiare nel loro inserimento nelle realtà temporali e nella loro partecipazione alle attività terrene» (ChL 17).
 

Il Vaticano II afferma che le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l’uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare: sono leggi e valori naturali che consentono lo sviluppo di queste realtà, ne fondano l’autonomia, e possono essere scoperte dalla ragione umana. Scoprirle, usarle e ordinarle è quindi una vocazione non solo dei laici cristiani, ma di tutti gli uomini in quanto tali, credenti di tutte le religioni, ma anche non credenti. E siamo dunque arrivati ad una prima generale definizione di laicità, intesa come lo sforzo della ragione di scoprire le leggi e i valori propri delle realtà naturali, per garantirne lo sviluppo pieno. Accomuna molti, purtroppo, la separazione tra piano religioso e mondano e può originarsi dal rifiuto o dalla sottovalutazione della dimensione religiosa, ignorata o confinata nel privato del singolo individuo. Si può giungere così all’assolutizzazione delle realtà secolari, cioè al secolarismo, per cui Dio e la propria fede non avrebbero incidenza alcuna sulle scelte fatte in famiglia, al lavoro, in vacanza. 
Negli ultimi tre secoli l’esperienza storica ha conosciuto lo sforzo di costruire una modernità senza Dio, intesa davvero come emancipazione dal cristianesimo. Alcuni uomini hanno esaltato se stessi pretendendo addirittura di sostituirsi a Dio, confidando esclusivamente nelle proprie capacità; ma contemporaneamente amputando la propria dimensione spirituale, per ridursi ad una prospettiva esclusivamente materialista ed economicista. Tutto ciò ha finito con impoverire e svuotare il metodo di conoscenza invocato come infallibile, cioè la ragione. Alcuni valori sono stati elevati a miti (ragione, libertà, scienza, progresso), capovolgendosi nel loro contrario: la ragione soggettiva e relativista è sfociata nell’irrazionalismo; la libertà assoluta e senza responsabilità si è tradotta in libertinismo prevaricatorio e autodistruttivo; lo scientismo si è asservito all’applicazione tecnologica e commerciale, mentre la scienza pura scopre ogni giorno nuovi limiti. Purtroppo, il progresso non ha eliminato il dolore e il male, ma anzi ne ha introdotto nuove forme, e si è convertito in paura del futuro. 

Per il cristiano la distinzione tra i piani posta da Cristo e dalla Chiesa non è una separazione, ma una distinzione che ha significato logico-conoscitivo: i due piani sono, infatti, aspetti di una realtà umana unica e indivisibile. Come leggiamo in Gaudium et Spes n.43: il laico è tenuto a «iscrivere la legge divina nella vita della città terrena… procurare l’animazione del mondo con lo spirito cristiano»; ma anche a «illuminare e ordinare tutte le cose temporali …in modo che sempre siano fatte secondo Cristo e crescano e siano di lode al Creatore e al Redentore» (LG 31). L’autonomia delle realtà temporali non può essere intesa nel senso che l’uomo può adoperarle slegate dalla finalità impressa dal Creatore e il cristiano sa che lo scopo delle realtà naturali è un fine intermedio, rispetto al fine ultimo che è la salvezza dell’anima e la costruzione del regno di Dio, pertanto il primo non può porsi in contraddizione col secondo. La fede cristiana è fede in un Dio incarnato, entrato con potenza nella storia, che salva l'uomo nella sua interezza, anche nella sua dimensione sociale e con l'incarnazione e la Redenzione in Cristo viene donata all’uomo addirittura la dignità divina. L'uomo non è più solo immagine di Dio, ma riceve lo Spirito di figlio adottivo e viene glorificato, ma senza l'apertura alla grazia, non si salva, ecco perché il laico cristiano è chiamato a realizzare quella che è stata definita una unità dei distinti (piano terreno e ultraterreno): vive e opera sul piano temporale da cristiano evitando di confinare nel privato la sua fede - secondo una distinzione introdotta da Maritain e ripresa dal CVII - ma non può imporre valori condivisibili solo in forza della fede e deve cercare di proporre i valori naturale, quindi comuni, per il bene comune, promuovendo la collaborazione, la fraternità, la cooperazione.

Parlare di rilevanza della fede nel dibattito pubblico e nella scoperta dei valori, dunque, significa ammettere che i credenti possano a pieno titolo essere soggetti di questo dibattito, proponendo i proprî valori da cristiani. Anche chi non ha fede (cioè non crede in Dio e nel piano della rivelazione) dovrebbe esaminare tali valori nella loro evidenza razionale senza pregiudizî.
 Non si può immaginare, ad esempio, un’economia che invocando la gratuità ignori la necessità del tasso d’interesse per un efficace impiego del capitale. Ma se la gratuità non può essere la regola dell’economia, può aiutare a valorizzare esperienze economicamente qualificate, come quelle del settore no profit. Proporre i proprî valori da cristiani significa utilizzare la ragione quale metodo di confronto nel dibattito pubblico, valendosi però della fede quale supporto per illuminare i valori materiali, per utilizzare correttamente la ragione (recta ratio) quale strumento di conoscenza della realtà, evitando le insidie dei molteplici e contraddittorî razionalismi. Come ricorda Giovanni Paolo II nella Centesimus Annus – lettera enciclica nel centenario della Rerum novarum (Giovanni Paolo II, 1991) «l’uomo creato per la libertà porta in sé la ferita del peccato originale, che continuamente lo attira verso il male e lo rende bisognoso di redenzione. Questa dottrina non solo è parte integrante della rivelazione cristiana, ma ha anche un grande valore ermeneutico, in quanto aiuta a comprendere la realtà umana.» (CA 25). La consapevolezza del peccato originale, ricorda all’uomo di non avere solo una grandezza inestimabile, essendo stato creato a immagine di Dio, ma anche limiti che gli impediscono di sentirsi onnipotente. 

La fede e la cultura giudaico-cristiana si sono innestate nel pensiero greco-romano, causando la nascita di un'antropologia razionalmente fondata, realista, aperta al soprannaturale, fondamento del dialogo tra culture e dello sviluppo sociale e tecnologico. In alcuni casi, per il cristiano, c’è una più diretta incidenza del piano religioso su quello naturale e accade per quei valori iscritti nell’ordine della Creazione e quindi accessibili ai non cristiani mediante una retta ragione, che sono esplicitati chiaramente dalla rivelazione, come per il decalogo, e dal magistero della Chiesa. Trattandosi di principî naturali, necessarî alla convivenza civile possiamo parlare di valori di ispirazione cristiana, cioè di valori cristiani che hanno dignità laica, ovvero è la stessa cosa di valori laici particolarmente cari ai cristiani. La difesa di tali principî è però vincolante per il cristiano in quanto tale, infatti, l’illuminazione religiosa assorbe la possibilità di individuarli anche con l’uso della prudenza: egli deve poi agire da cristiano, in quanto cittadino, al momento di dare concretezza a quei valori e di promuoverli, evidenziandone la natura razionale. L’aborto, ad esempio, non è solo il rifiuto della vita quale dono divino, ma è anche e soprattutto la lesione del più importante tra i diritti dell’uomo. Così «Non ruberai.» (Es 20,15 e Dt 5,19) è un comandamento del decalogo, ma anche una norma di convivenza civile; non è solo peccato, ma anche reato, e non per capriccio di qualche integralista.
 E’ opportuno notare che vi sono realtà umane (matrimonio, educazione, libertà di apostolato) in cui per il cristiano si verifica una sostanziale coincidenza tra i due piani, in quanto queste realtà, pur non potendo pretendere la fede per modellare regole universalmente valide, richiedono alla società civile riconoscimento e protezione anche nella loro connotazione religiosa. Ad esempio, in relazione al matrimonio, i cristiani in quanto tali sono illuminati nella comprensione della centralità sociale dell'istituto matrimoniale, ma sono anche vincolati a chiedere tutela giuridica per il matrimonio religioso. Ora, è ovvio che non può essere imposto a tutti il matrimonio religioso, pertanto, da cristiani difenderanno tale istituto anche nella sua semplice dimensione civile, evidenziandone la rilevanza naturale che prescinde dalla fede. Inoltre, in quanto cristiani, poiché il matrimonio è un sacramento che conforma la vita degli sposi e della famiglia da loro formata, dovranno anche esigere per le coppie di credenti il riconoscimento giuridico del matrimonio religioso quale norma di vita comune. Similmente, in relazione al riposo domenicale, i cristiani in quanto tali sono illuminati nella comprensione dell'importanza sociale del riposo festivo; ma sono anche vincolati a chiedere tutela giuridica per il precetto religioso. Non è augurabile per nessuno una legge che imponga l’obbligo di partecipare alla messa domenicale, come fossimo in uno stato totalitario confessionale, ma da cristiani, si deve incoraggiare la legislazione a recepire (senza cedere ad un produttivismo esasperato) l’importanza di un giorno di festività settimanale per riposarsi dal lavoro, per vivere la comunione familiare, per dedicarsi al Signore, qualora fossero credenti. In sostanza se il compito della Chiesa è riflettere nel mondo quella Luce delle Genti - Lumen Gentium - che è Cristo, potrà farlo solo se i suoi laici impareranno a far risplendere quotidianamente tale luce sul loro volto, traducendosi poi in fatti concreti specifici. D’altronde, i valori di ispirazione cristiana possono essere correttamente compresi solo se sono espressione di una cultura dei valori e il dibattito democratico fondato su una ragione aperta speriamo che giunga a suggellare una proficua collaborazione tra le diverse fedi e le diverse visioni della società, per trovare un accordo sui valori più importanti. La teoria del positivismo giuridico sostiene che – anche qualora si ritengano violati principî di giustizia sostanziale – deve prevalere sempre l’applicazione della legge formale. Anche una visione dell’ordinamento non esclusivamente formalistica, come quella che abbiamo tratteggiato, evidenziando l’attualità del diritto naturale, ammette la prevalenza della norma positiva e il cristiano è tenuto ad obbedire alle autorità secolari anche quando non ne condivide pienamente l’azione (Rm 13,1: «Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio.»), fino a quando la lesione della giustizia sostanziale non raggiunga estremi intollerabili, come in caso di lesione dei diritti fondamentali della persona umana, per cui ogni cittadino (e ogni credente) avrebbe il diritto/dovere di impegnarsi in ogni modo per cambiare tali norme, nonché di praticare l’obiezione di coscienza. Benedetto XVI definì principî non negoziabili, quei valori che esprimono beni intangibili sia nella dimensione naturale sia in quella religiosa. Nei casi di conflitto aperto tra la Legge positiva (rivelata) di Dio e quella degli uomini, come dice San Pietro «magis oportet parere Deo quam hominibus», cioè «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini.» (At 5,29:). Qualcuno è turbato all’idea che per i cittadini possa ammettersi una doppia obbedienza, ebbene, se ci riflettiamo, tutti gli uomini sono chiamati almeno ad una doppia obbedienza, cioè quella alla comunità politica, ma anche quella della propria coscienza (che può essere o meno religiosamente formata). L’autonomia della politica è un’autonomia relativa al suo fine intermedio, il bene comune, che comprende anche le esigenze spirituali dell’uomo: quindi non è assoluta e non può pretendere di escludere (tentazione laicista) il fine ultimo, collocato sul piano religioso. Esiste, in questo senso, un relativismo cristiano, quello che - contro ogni integralismo - si rifiuta di assolutizzare le realtà terrene e i problemi politici. Assoluto è il termine di riferimento costituito dalle leggi e dai valori naturali, oltre che da quelli trascendenti; cosicché costituisce un relativismo irrazionale quello che rifiuta ogni riferimento oggettivo, cioè l'idea stessa di verità. Relativi - al contesto storico e sociale, al fine limitato che è proprio della sfera politica - sono invece i problemi politici concreti, le soluzioni proposte e ciò deve mettere in guardia da ogni tentazione di imporli con la forza. 
Utilizzare i termini «laicismo» e «laicista» ci aiuta a delimitare quel significato di contrapposizione (in campo politico) al fenomeno religioso che viene impropriamente attribuito (peraltro, solo in Italia e in Francia) ai termini «laicità» e «laico». Anche il vocabolo laicità viene spesso travisato: se per alcuni infatti indica la vocazione del laico - distinta da quella di chierici e religiosi - finalizzata alla gestione, custodia, animazione delle realtà temporali, per altri indica anche il modo in cui tali realtà devono essere vissute. Intendere correttamente il concetto di laicità - sia nella prospettiva cristiana, sia in quella del non credente - è la condizione perché il confronto sia anche incontro. Laicità e laicismo sono due parole che attraverso i secoli non hanno mantenuto sempre un loro significato specifico: vi è stata una progressiva evoluzione. La varietà delle accezioni non accenna a fermarsi e si è così arrivati a significati non in linea con l’etimologia e allora è opportuno ripartire da questa. L’uso del termine laicità, nato in Francia agli albori dell'illuminismo per indicare la contrapposizione al fenomeno religioso, costituisce un uso distorto e ambiguo (spesso malizioso). In quel clima culturale, parzialmente esportato negli altri paesi latini a prevalenza cattolica, la rivendicazione delle libertà sociali e politiche è stata sovrapposta alla richiesta di emancipazione dalla religione. L'esigenza storica concreta, a volte legittima, di superare alcuni privilegi ecclesiastici fu indebitamente trasferita sul piano ideale e assolutizzata facendosi ideologia secolarista. Parzialmente diversa fu l'evoluzione del concetto di laicità nei paesi protestanti. In Europa le libertà politiche venivano identificate con l'autonomia degli Stati-nazione rispetto ai poteri sovranazionali (Chiesa Cattolica e impero). Le Chiese di Stato non sembravano di ostacolo a tali rivendicazioni nazionalistiche, anzi venivano considerate un importante cemento culturale (con il corollario delle persecuzioni delle minoranze religiose). Il problema della laicità in chiave antireligiosa, insomma, non veniva posto. Il ruolo assunto dalla religione quale religione civile, instrumentum regni, è stato però un ruolo subalterno, che ha portato allo svuotamento della sua capacità di farsi sorgente autonoma e feconda di valori. Il laicismo (sostenuto dai laicisti, che possono essere in alcuni casi persino credenti), proclama l’autosufficienza delle istituzioni politiche, l’espulsione dalla vita pubblica del fenomeno religioso, che però è fenomeno pienamente umano, seppur non prodotto dall’uomo. Quando il laicismo si manifesta con politiche aggressive verso il clero e le istituzioni religiose si ha l’anticlericalismo. Volgendo lo sguardo all’esito storico delle spinte secolariste e laiciste, se guardiamo quel tipo di modernità per come si è concretamente realizzata, non si può ignorare che il secolo scorso abbia conosciuto anche in Europa regimi totalitari nati contro Dio che hanno prodotto le più grandi umiliazioni alla dignità umana conosciute dalla storia. 

Ora, nella lettera enciclica Redemptor Hominis (4 marzo 1979), san Giovanni Paolo II così precisava: «siamo diventati partecipi di questa missione di Cristo-profeta e, in forza della stessa missione, insieme con lui serviamo la verità divina nella chiesa. La responsabilità per tale verità significa anche amarla e cercarne la più esatta comprensione, in modo da renderla più vicina a noi stessi ed agli altri in tutta la sua forza salvifica, nel suo splendore, nella sua profondità ed insieme semplicità» (RH 19). E altrove lo stesso pontefice così dettagliava nella lettera enciclica Fides et Ratio (14 settembre 1998): «A tutti chiedo di guardare in profondità all'uomo, che Cristo ha salvato nel mistero del suo amore, e alla sua costante ricerca di verità e di senso. Diversi sistemi filosofici, illudendolo, lo hanno convinto che egli è assoluto padrone di sé, che può decidere autonomamente del proprio destino e del proprio futuro confidando solo in se stesso e sulle proprie forze. La grandezza dell'uomo non potrà mai essere questa. Determinante per la sua realizzazione sarà soltanto la scelta di inserirsi nella verità, costruendo la propria abitazione all'ombra della Sapienza e abitando in essa. Solo in questo orizzonte veritativo comprenderà il pieno esplicitarsi della sua libertà e la sua chiamata all'amore e alla conoscenza di Dio come attuazione suprema di sé.» (FR 107).

2.2. Il Lavoratore
Come primo e fondamentale contributo all’edificazione di un mondo più giusto e fraterno, i laici sono chiamati ad impegnarsi nell’adempimento dei doveri propri della loro attività lavorativa e nella relativa preparazione professionale. E con lo stesso spirito di servizio devono assumere le loro responsabilità sociali e civili. 
L’uomo addomestica la terra e la rende abitabile col proprio lavoro che diventa il luogo privilegiato dove si forgiano tutte le sue virtù: infatti, il lavoro, realizzato alla presenza di Dio, è preghiera continua, perché mette in esercizio le virtù teologali che costituiscono il vertice della vita cristiana. D’altronde chi assolve al proprio dovere professionale quotidiano con senso di responsabilità, rende un servizio alla società, allevia i pesi degli altri e giova alle opere di assistenza e di sviluppo a favore di persone e popoli meno fortunati. L'occupazione ordinaria, per quanto umile e irrilevante possa apparire, ha sempre un grande valore agli occhi di Dio e un suo posto preciso nel piano della salvezza. Quando si opera nell'ordine della grazia nessuno sforzo è compiuto invano.
 

Il lavoro da santificare a sua volta santifica, rendendo più virtuosi: 

A. La fortezza necessaria per perseverare, giorno dopo giorno, a costo di duri sforzi e malgrado le circostanze avverse, fino a portare a compimento l'opera iniziata, superando le difficoltà e l'eventuale carenza di mezzi, e operando sempre in modo esemplare, anche in caso di ripetuti fallimenti. 

B. La prudenza, che stimola la riflessione, momento per momento, su che cosa fare e come convenga farla.

C. La lealtà e la fedeltà agli impegni presi, ai legami d'amicizia e ai vincoli imposti dal lavoro stesso. 

La ricerca teologica postconciliare elabora, infatti, una nuova figura interpretativa del lavoro, considerandolo come una delle dimensioni trascendentali del messaggio di salvezza. L’aspetto lavorativo dell’esperienza umana diviene, in altri termini, luogo privilegiato dell’autocomprensione dell’uomo, perciò momento rivelativo del mistero cristiano in tutta la ricchezza dei suoi significati. Il racconto biblico parla dell’intera Creazione come di un bel lavoro dell’amore di Dio e nel libro della Genesi leggiamo che «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.» (Gn 1,31). E il lavoro continua, infatti il mistero della Creazione è un permanente divenire, come realtà riscattata dall’incarnazione e dalla Pasqua di Cristo e aperta alla piena liberazione di sé nei cieli nuovi e nelle nuove terre. In questa visione totale ed unica il lavoro è trasfigurato e diventa lo spazio in cui l’azione dell’uomo entra in comunione con Dio, il quale continua a stabilire il suo rapporto creante e santificante nei confronti dell’umanità e del cosmo. L’impegno dei cristiani è pertanto quello di rendere trasparente nei fatti la fede nella realtà di questa comunione divina che chiama alla partecipazione alla sua gloria. 

La vocazione del cristiano consiste allora nel conferire al lavoro, che egli compie insieme agli altri uomini, una dimensione sacramentale, rendendo esplicito il senso divino sotteso all’impegno di trasformazione del mondo. L’attività lavorativa non è dunque un settore dell’impegno del cristiano nel mondo, ma un’esperienza qualificante che verifica la stessa autenticità della fede e in quest’ottica è possibile recuperare pienamente la dimensione escatologica dell’esistenza cristiana. L’incarnazione e la Pasqua di Cristo sono infatti insieme l’inaugurazione del regno sulla terra e l’affermazione della possibilità conferita all’uomo di diventare l’artefice del suo compimento. In Cristo, uomo-Dio che tutto riscatta per mezzo della sua azione redentrice, il lavoro entra nella struttura storica dell’uomo nuovo. L’incarnazione è l’assunzione da parte di Cristo della condizione umana segnata dal lavoro e la Pasqua è lo svelamento della dialettica di morte e di risurrezione, che connota profondamente – e non può non connotare – il lavoro umano in quanto inserito nella dinamica redentiva. Cristo non dispensa l’uomo dalla legge necessaria del lavoro, ma combatte l’inquietudine eccessiva dell’uomo, il quale conta soltanto su se stesso e dimentica la sua fondamentale dipendenza. La pena che il lavoro comporta non è un male da rifiutare con senso di ribellione, ma come le restanti sofferenze umane, una conseguenza del peccato, che si trasforma, grazie alla passione e alla morte di Cristo, in un mezzo di redenzione.
 L’attività lavorativa dell’uomo riceve, d’altronde, la sua vera illuminazione nella prospettiva della vita eterna, che costituisce la realtà decisiva per coloro che coltivano la speranza cristiana. La risurrezione di Cristo è per il credente evento già in atto, che attende il suo definitivo compimento. L’escatologia cristiana implica, nello stesso tempo, attenzione al presente e proiezione nel futuro assoluto e il lavoro partecipa, sia pure in misura parziale e provvisoria, alla crescita del regno nella storia degli uomini. L’attività del cristiano assume così una funzione di critica permanente e di annuncio profetico per l’intera società. Essa deve farsi attenta alle condizioni reali del mondo, perciò anche nelle concrete e strutturali alienazioni del lavoro, per favorire lo sviluppo di un processo di umanizzazione, capace di far venire alla luce il futuro dell’umanità e della stessa natura.

Questa alta concezione del lavoro non può tuttavia ignorare il limite che costitutivamente lo connota. L’obiettivo ultimo della esistenza umana non è il lavoro ma il riposo, in cui l’uomo ritrovando se stesso recupera un contatto più profondo con le cose e con gli altri e si apre al colloquio con Dio. La riflessione teologica, quindi, non può limitarsi alla considerazione dei sei giorni (lavoro) ma deve estendersi anche al settimo giorno (riposo), poiché L’otium, nel suo significato più autentico, è lo spazio in cui trova soluzione la tensione tra azione e preghiera, tra lotta e contemplazione. L’incontro con il Dio del settimo giorno è condizione fondamentale per realizzare il dialogo anche con il Dio dei sei giorni lavorativi, per fare dell’intera esistenza un tempo liberato per il Signore: infatti, lo scopo ultimo del lavoro è quello di predisporre l’habitat umano per offrirlo a Dio. L’opera è bivalente nel senso che è fatta non solo per servire, ma anche per essere contemplata e il comandamento del riposo non è soltanto funzionale alla soppressione dell’alienazione del lavoro, ma soprattutto alla sua trasformazione in offerta e sacrificio, graditi al Padre. 

Permeata dalla carità l’attività dell’uomo assume un significato eterno, perché ciò che rimarrà nell’ultimo giorno è l’amore come partecipazione gratuita alla vita di Dio. La prospettiva dell’attesa del compimento assolve così ad una funzione rivoluzionaria di contestazione e di sfida nei confronti di ogni tentazione economicistica. L’economia non è fine a se stessa, ma è al servizio dell’uomo e solo in questo modo essa diviene umanamente significante.
 La riconquista dell’essere, al di là dell’avere e del fare, può attuarsi soltanto nel contesto di una civiltà della contemplazione, che attraversa e nutre di sé lo stesso impegno lavorativo: infatti, è la contemplazione di Dio e del suo ordine creato, che consente il giusto recupero della gerarchia dei valori e proprio il rispetto di questa gerarchia affranca il lavoro, facendolo diventare luogo di vera promozione umana e sottraendolo a tentazioni regressive e distruttrici. 

La dequalificazione dei processi produttivi, causata dell’innovazione tecnologica, e il manifestarsi, con accenti gravi e preoccupanti, della dialettica uomo-natura, ha determinato, in questi ultimi anni, l’insorgenza di un atteggiamento meno ottimistico nei confronti del lavoro e la necessità di una più vigile attenzione alle ambiguità che lo connotano. Tali ambiguità sono già chiaramente delineate nello stesso messaggio della rivelazione, che considera il lavoro come prolungamento dell’opera della Creazione,
 ma anche ambito in cui si rende più intensamente trasparente la condizione di alienazione dell’uomo. I termini usati dalla Bibbia per designare l’attività lavorativa sono, da questo punto di vista, assai eloquenti.
A. L’Antico Testamento oscilla costantemente tra due opposte concezioni. Mentre infatti la tradizione sacerdotale (Gn 1) riconduce il lavoro al comandamento di Dio, connettendolo con il suo operare e riconoscendo in esso lo strumento attraverso il quale l’uomo sviluppa la immagine di Dio, invece la tradizione jahvista (Gn 2-3) pone l’accento sulla fatica del lavoro, interpretandola come la conseguenza di una maledizione della terra causata dal peccato, che pone l’uomo in rapporto di ostilità nei confronti di essa. La Creazione era voluta da Dio per l’uomo, chiamato ad esercitare un’attività (coltivare e custodire), che lo fa essere collaboratore del Signore nella progressiva organizzazione dell’universo, ma il peccato ha introdotto un elemento di grave tensione nell’esperienza umana, che da allora attraversa le relazioni umane e lo stesso rapporto col cosmo. Doloroso, sovente sterile, il lavoro rimane, dunque, per l’umanità uno dei terreni sul quale il peccato dispiega più largamente la propria potenza. 

B. Nel Nuovo Testamento il lavoro viene quasi sempre valorizzato:
 attraverso l’esempio di Gesù, artigiano (Mc 6,3: «Non è costui il falegname…?») e figlio di artigiano (Mt 13,55: «Non è costui il figlio del falegname?»), e mediante l’esempio di Paolo, che vive del suo lavoro manuale (At 18,2-3: «Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende.») e se ne vanta (At 20,34: «Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani.») (1Cor 4,12: «ci affatichiamo lavorando con le nostre mani.»). 
Per la Chiesa il lavoro è l’espressione delle facoltà umane, sia fisiche che spirituali, che imprimono nell'opera il segno della personalità umana, e perciò il suo progresso, la sua perfezione, e in fine la sua utilità economica e sociale, partecipando alla Creazione di Dio. Il lavoro è l'esplicazione normale delle facoltà umane, fisiche, morali, spirituali, pertanto riveste la dignità, il talento, il genio perfettivo e produttivo dell'uomo, ne esplica la sua fondamentale pedagogia, ne segna la statura del suo sviluppo. Tutto ciò obbedisce al disegno originale del Creatore, che volle l'uomo esploratore, conquistatore, dominatore della terra, con tesori, energie e segreti inclusi. Non è perciò il lavoro, di per sé, un castigo e un giogo servile, come stimato in passato, ma l'espressione del naturale bisogno dell'uomo di esercitare le sue forze e di misurarle con le difficoltà delle cose, per ridurle al suo servizio. E’ l'esplicazione libera e cosciente delle facoltà umane, delle mani dell'uomo guidate dalla sua intelligenza e dal suo cuore, perciò è nobile come ogni onesta attività umana, è sacro e può santificare per lo sforzo quotidiano di autodominio. Non compete ai laici dare valore alle cose, infatti queste, in quanto opera di Dio sono già costituite come cose buone in sé. Il compito dei laici è il riconoscimento della bontà creaturale ordinando le cose in modo che «Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà sempre di più con la sua luce salvifica l’intera società umana» (LG 36). L’azione salvifica di Cristo, quindi, si attua dall’interno della società e per mezzo dei fedeli chiamati a liberare il senso ultimo e compiuto delle realtà create. I laici, infatti, sono investiti del compito di fare da ponte fra il mondo e la Chiesa immettendo l’infinito nelle realtà terrene e vivendo le attività umane in apertura alla signoria di Dio: tra la comunità ecclesiale e il mondo, tra l’economia della Creazione e quella della Redenzione. Ecco perché occorre essere saldamente cristiani e vigorosamente uomini del nostro tempo, attivi e responsabili, aperti alla ricchezza di esperienza che il mondo può offrire e saldi nell’annuncio della novità cristiana. Quali operatori di pace e memori che essa vada costruita continuamente, ricerchino le vie dell’unità e delle fraterne intese, attraverso il dialogo, fiduciosi nella presenza del germe divino che è nell’uomo e nella potenza trasformatrice dell’amore e del perdono.
 

Il CVII sottolineò sia il ruolo dello Spirito Santo, che suscita carismi ovunque, sia l’importanza alla Parola e al suo legame con i sacramenti, sia il valore di ogni uomo e la capacità di apostolato di ciascun membro della comunità ecclesiale. La spiritualità laicale si caratterizza proprio per la valorizzazione del quotidiano e ciò significa che nulla di quanto si vive è profano, cioè senza significato per la propria crescita di fronte a Dio, pertanto tutto entra a far parte dei sacrifici spirituali (Rm 12,1: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio») che il credente offre a Dio. E insieme, tutto è testimonianza profetica, attraverso la quale viene mostrato come l’umano trovi compimento proprio nel momento in cui viene vissuto come offerta a Dio (anche questo è un anticipo dell’eschaton). In tal modo la spiritualità coincide con la vita vissuta secondo lo Spirito di Cristo.
 

L'esortazione apostolica ChL fu definita la magna charta del laicato cattolico nel nostro tempo, frutto maturo delle riflessioni e degli scambi di esperienze e di proposte della VII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi (1987). Si è trattato di una rivisitazione organica degli insegnamenti del CVII sul laicato con temi già presenti nelle costituzioni LG e GS e nel decreto AA: la dignità di tutti i battezzati, la vocazione universale alla santità, l'appartenenza alla comunione ecclesiale, la partecipazione all'edificazione delle comunità cristiane e alla missione della Chiesa, la testimonianza in tutti gli ambiti sociali e l'impegno a servizio della persona per la sua crescita integrale e per il bene comune dell’intera società. La ChL orientò il discernimento, l'approfondimento e l'orientamento dell'impegno laicale nella Chiesa a fronte dei mutamenti sociali di questi anni. Di conseguenza si sviluppò in molte Chiese particolari una partecipazione più intensa dei laici alla vita delle comunità ecclesiali di appartenenza grazie ai consigli pastorali, diocesani e parrocchiali, rivelandosi spesso un’esperienza reciprocamente positiva poiché animata da un autentico sensus Ecclesiae. La viva consapevolezza della dimensione carismatica della Chiesa ha portato ad apprezzare e valorizzare sia i carismi più semplici che la provvidenza di Dio dispensa alle persone, sia quelli che apportano grande fecondità spirituale, educativa e missionaria. Non a caso, l’esortazione ChL riconobbe e incoraggiò la nuova stagione aggregativa dei fedeli laici, segno della ricchezza e della versatilità delle risorse che lo Spirito alimentava nel tessuto ecclesiale, indicando quei criteri di ecclesialità necessari, da una parte, al discernimento dei pastori e, dall'altra, alla crescita della vita delle associazioni di fedeli, dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità. A questo proposito occorre ricordare il prezioso apporto del Pontificio Consiglio per i Laici che per anni ha accompagnato, riconosciuto e incoraggiato tanti come singoli oppure già organizzati in associazioni, favorendo l'approfondimento dello studio dell’identità cattolica laicale e assecondando l’anelito missionario. Parlare del laicato cattolico, infatti, significa riferirsi a innumerevoli persone battezzate, impegnate in molteplici campi per crescere come discepoli e testimoni del Signore e riscoprire e sperimentare la bellezza della verità e la gioia di essere cristiani. L'attuale condizione culturale e sociale rende ancora più urgente questa azione apostolica per condividere a piene mani il tesoro di grazia e di santità, di carità, dottrina, cultura e opere, di cui è composto il flusso della tradizione cattolica. Le nuove generazioni sono non solo destinatarie preferenziali di questa trasmissione e condivisione, ma anche soggetti che attendono nel proprio cuore proposte di verità e di felicità per poterne dare una testimonianza cristiana. Ogni ambiente dove palpita l’esistenza dell’uomo, anche quello meno appariscente e decoroso, può essere luogo adatto per la testimonianza e l’annuncio evangelico. 

Dell’indole secolare propria dei laici la famiglia e il lavoro costituiscono senz’altro le prime espressioni: 

1) La famiglia è così il luogo fondamentale dell’educazione al discernimento vocazionale, esperienza vissuta di accoglienza, comprensione e rispetto del dono dell’altro, vera frontiera di mediazione culturale. Occorre, come richiesto anche dal Direttorio di pastorale familiare, un vero rinnovamento nei metodi e nell’impostazione della catechesi e della pastorale familiare, che aiuti concretamente i laici a vivere la fedeltà alla propria vocazione familiare. C’è bisogno di una nuova attenzione e una nuova capacità per operare con fantasia e creatività, di una pastorale non solo per la famiglia, ma anche con la famiglia, che sappia sperimentare percorsi innovativi, riconoscendo e valorizzando il protagonismo ecclesiale e sociale della famiglia e delle associazioni laicali, in un rapporto dialogico tra i soggetti ecclesiali coinvolti. 

2) Come e più della famiglia, il lavoro (autonomo, dipendente, professionale e imprenditoriale) costituisce oggi frontiera della presenza missionaria dei laici.
 L’ambiente di lavoro è oggi in effetti uno dei luoghi - per numero di soggetti coinvolti e tempo da questi impegnato - in cui la Chiesa (soprattutto i membri laici) incontra l’uomo contemporaneo. La qualità del contatto quotidiano, in tutti i suoi risvolti umani, etico-sociali ed anche spirituali, che i laici, singolarmente e associativamente, riescono ad instaurare nell’ambiente di lavoro, risulta perciò decisivo ai fini dell’evangelizzazione. Non va però sottaciuto che la deriva individualistica ed economicistica del processo di ristrutturazione e globalizzazione in atto nel mercato del lavoro, sembra generare solo stanchezza e sfiducia. Ad essa il cristiano occupato deve contrapporre la ricerca e la testimonianza di una nuova etica del lavoro, centrata sulla persona e capace di ispirare abiti virtuosi. Ai laici cristiani si impone sempre di più la necessità di essere coscienza critica nel rifiuto della logica della violenza e della sopraffazione, o quella, altrettanto perversa, del profitto fine a se stesso; presenza coraggiosa nella riaffermazione di valori come l’onestà, la giustizia
, la competenza professionale; promotori di armonizzazione tra le esigenze produttive, la dignità del lavoro e la salvaguardia del territorio, nell’ottica di una nuova politica di solidarietà sociale a tutela del lavoro e difesa della dignità del lavoratore. Il laico è chiamato, nel corso della sua stessa attività lavorativa, a dar ragione del fondamento teologico del lavoro che, oltre che mezzo di sussistenza e contributo al progresso della società, è modalità specificamente umana di collaborazione all’opera creatrice di Dio, per ciò stesso si iscrive totalmente e pienamente nell’ottica vocazionale che qualifica l’indole secolare dei laici, in modo che - attraverso le persone che vi interagiscono - il mondo del lavoro possa diventare luogo della edificazione del regno di Dio. 

Nel tempo è stato accumulato un vasto patrimonio di esperienze di storia del laicato cattolico: associazionismo di tipo sindacale o più propriamente religioso, forme di cooperazione solidale, esempi di testimonianza quotidiana sul posto di lavoro. Accanto ad esse, vanno collocate le nuove modalità di azione che si prefiggono di diffondere la coscienza della dimensione spirituale e del fondamento del lavoro, poiché il cristiano laico è chiamato dalla Chiesa ad essere capace di attendere e accogliere l’inedito e l’inaudito che lo Spirito sempre dona, perché pur essendo la rivelazione già compiuta in Cristo, la Parola non è stata ancora completamente accolta, compresa ed attuata. Tanti sono i laici impegnati che lavorano nelle fabbriche, nei campi, negli uffici o nella propria casa ad educare i propri figli. Molti cercano di trasformare l’ambiente di lavoro per renderlo più vivibile e umano nel ruolo di capo, impiegato, imprenditore o altro, operando con dedizione e onestà. Vi sono laici che sono punto di riferimento per un lavoro coinvolgente e maggiormente responsabile dove si cerca di fare più del semplice dovere, dove la fabbrica non è luogo di degrado ma di crescita e l’economia aziendale non è un mito ma un servizio alla società. Speriamo davvero che tutti i laici - in forza dello Spirito Santo che li ispira - non si chiudano in se stessi, ma si trasformino in autentici animatori culturali, cioè persone che danno la vita: testimoni che comunicano valori con determinazione e schiettezza. Nel mondo laicale continuano a nascere esperienze importanti che riguardano piccoli gruppi di famiglie dove si dà molta importanza all’accoglienza. Questi gruppi familiari - spesso collegati tra di loro – possono dare i natali ad associazioni capaci di elaborare cultura e di istituire reti di volontariato familiare, in cui i laici creano le condizioni per permettere a una cultura secolarizzata (che di per sé tende a escludere dal suo centro i valori, le norme, i simboli cristiani) di ridiventare permeabile ad essi e di accoglierli.
 Al laico cristiano è perciò oggi richiesto il coraggio della profezia e cioè di una presenza che attinga al mistero dell’amore di Dio e lo renda presente grazie al modo con cui egli vive concretamente, parla, opera, agisce nella società, di cui è una componente vivace che si impone con rispetto, senza debolezza e senza diluire la sua identità. Per esempio nel campo dell’economia, con la denuncia dello squilibrio economico tra le nazioni e all’interno della società stessa. «Il primo problema da affrontare è quello di aiutare il mondo del lavoro a uscire dalla logica economicistica, all’interno della quale esso naviga, per così dire, tra due scogli: quello rappresentato dalla riduzione dell’uomo alla sola dimensione di lavoratore e quello che tende a ridurre il lavoro a un settore circoscritto e separato dell’esistenza umana».

Oggigiorno occorrono davvero laici che aiutino la Chiesa a superare le tentazioni del clericalismo e confessionalismo (anche nel linguaggio) esprimendo giudizi autonomi, attinti dalle proprie esperienze e convinzioni, sempre maturate alla luce dello Spirito, e perciò ascoltati con rispetto e attenzione.

2.3. Il Santo

L’identità della vita religiosa nelle sue forme, radici e giustificazioni, costituì l’oggetto primo della riflessione e del dibattito della IX Assemblea generale ordinaria del sinodo dei vescovi, celebrata a Roma dal 2 al 29 ottobre 1994 sul tema: «La vita consacrata e la sua missione nella chiesa e nel mondo». Ci si potrebbe chiedere che differenza ci sia tra la spiritualità laicale e quella degli altri membri della comunità ecclesiale, poiché tutti offrono la loro vita come sacrificio a Dio, ma è la condizione vitale che è differente e quindi determina una modalità diversa nel vivere la vita secondo lo Spirito: praticamente l’orientamento è identico, ma il contenuto è diverso. È vero che la rivelazione è già compiuta in Cristo, ma non tutto della potenza della Parola è stato sperimentato, accolto, compreso ed attuato. La vocazione e la spiritualità del laico consiste nel trattare le cose temporali e ordinarle secondo Dio (LG 31). La valorizzazione del quotidiano in tale prospettiva è assai rilevante e richiede una notevole capacità di riuscire a interpretarlo come luogo di realizzazione di sé nell’incontro con Dio. Per poterlo vivere in tal modo è necessario attingere continuamente alla fonte – sacra Scrittura e sacramenti – di cui tutti hanno bisogno e forse i laici più degli altri, perché il presente può essere oscuro e incomprensibile e lo Spirito Santo aiuta davvero a dare senso alla propria vita. Il nocciolo della spiritualità laicale è la realizzazione del compito di portare Cristo nel mondo del lavoro, affinché diventi luogo di crescita della persona e mezzo di liberazione e salvezza, infatti lo scopo è quello di servire (non di asservire) e di promuovere una vita sociale più giusta e più utile. 

1) Il laico che lavora può e deve vivificare la propria spiritualità attraverso la relazione, cioè l’insieme dei rapporti che si stringono con i colleghi, i superiori, i collaboratori, i clienti, i fornitori, i malati, gli studenti e le loro famiglie. Rapporti positivi, ispirati alla fiducia nell’uomo che è «immagine e somiglianza» (Gn 1,26) del Creatore con l’ascolto, la franchezza, la sincerità, il dialogo, la condivisione e la riconciliazione che sono le componenti essenziali delle buone relazioni in ambito lavorativo. 

2) Il laico che lavora può e deve ravvivare la propria spiritualità anche con una maggiore partecipazione all’opera dell’azienda, pubblica o privata che sia, in cui opera, sia in veste di datore di lavoro che come dipendente e avrà quale compito peculiare quello di sviluppare il senso di partecipazione nell’ambiente di lavoro, favorendo la nascita di un clima di trasparenza, creatività e collaborazione, riconoscendo che l’azienda ha fondamentali obblighi e funzioni sociali. L’azienda/ente non è un’isola e può diventare un luogo di promozione umana, se diventa attenta alle esigenze specifiche che contribuiscono all’umanizzazione della società civile. In un ambiente di lavoro fondato sui valori cristiani non si segue una pura e semplice logica di mercato, ma ci si impegna per il miglioramento della qualità della vita. Così anche la scuola, l’ospedale, la casa possono diventare luoghi di testimonianza cristiana, una realtà aperta alla creatività dello Spirito Santo, quando la collaborazione è il frutto autentico di una promozione della giustizia, della crescita e della libertà dell’uomo, secondo il piano della Creazione e della Redenzione di Dio. 

3) Il laico che lavora può e deve rinvigorire la propria spiritualità pure con l’impegno professionale, partecipando in forma con-creativa allo sviluppo dell’umanità e delle opportunità di crescita dei poveri e degli ultimi, annunciando nel mondo del lavoro il vangelo del lavoro anche riguardo all’applicazione della parabola dei talenti. 

4) Il laico che lavora può e deve riaccendere la propria spiritualità con la preghiera, poiché il lavoro - spesso faticoso, noioso e doloroso – vissuto, secondo lo Spirito, può conciliarsi con una vita interiore serena e feconda. Ciò significa mantenere durante il lavoro - anche quello espletato a domicilio - quella tensione ideale che lo motiva e gli dà bellezza e significato.

5) Il laico che lavora può e deve rianimare la propria spiritualità ogni giorno, innalzando sin dal mattino il pensiero a Dio a titolo di ringraziamento e chiedendo aiuto per lo svolgimento del lavoro onestamente proficuo per sé e per la propria famiglia, libero dai pericoli e utile anche agli altri, all’interno del disegno divino, confidando nel Signore. 

Questa tensione all’Assoluto è fondamentale perché la testimonianza del cristiano può essere fonte di scontri dolorosi, dato che il vangelo - del lavoro e nel lavoro - non è certo condiviso dalla maggioranza. Occorre imparare a vivere portando le croci leggere e pesanti che ne derivano, come prova e come stimolo, abbandonandosi con fiducia alla provvidenza, perché questo è l’habitus dei santi: non è un caso che quando i documenti del Vaticano II parlano di santità i verbi siano spesso in forma passiva, infatti la santità cristiana è un dono ricevuto.
 Ora è importante sottolineare che la passività dell’uomo si traduce anche in attività, in termini di libero consenso al dono (mediante l’obbedienza della fede) e di libera corrispondenza nelle scelte (che realizzano la persona), in considerazione dei seguenti aspetti che riguardano l’intera umanità:

A. la natura del dono ricevuto (partecipazione alla divina figliazione del Verbo); 

B. la natura del donatore (il Padre per mezzo dello Spirito in Cristo); 

C. la natura del donatario (la persona umana che è soggetto e non oggetto). 

Tutto ciò risulta forse più comprensibile in materia di miracoli, cioè di quegli eventi straordinari ed eccezionali - contrari alle leggi della natura - che si possono verificare per l’intermediazione di una persona già deceduta da almeno cinque anni per la quale è stata avviata la procedura necessaria al fine della proclamazione di un nuovo beato o santo.
 Nel primo Codex Iuris Canonici (Benedetto XV, 27 maggio 1917), il codice pio-benedettino, alcuni articoli regolamentavano il cosiddetto processo di canonizzazione e prevedevano ad esempio due miracoli per la beatificazione dei candidati non martiri e altri due per la canonizzazione dei beati.
 Successivamente il Vaticano II portò a una revisione del Codice di Diritto Canonico e nel 1983 fu promulgata la nuova versione influenzata dalla dottrina conciliare (Giovanni Paolo II, Codex Iuris Canonici, 25 gennaio 1983). Venne stralciata l’intera sezione riguardante la procedura canonica delle cause di beatificazione e di canonizzazione che confluì interamente nella costituzione apostolica Divinus Perfectionis Magister (Giovanni Paolo II, 25 gennaio 1983). Da allora – eccetto in caso di canonizzazione per equipollenza, cioè avvenuta per scelta pontificia a prescindere dalla presenza di eventi straordinari – per la beatificazione di un servo di Dio non martire occorre un miracolo e altrettanto ne serve uno ulteriore per la canonizzazione (cioè l’elevazione di un beato a santo).
 

Con l’aiuto di Dio l’uomo deve mantenere e perfezionare la santità ricevuta. Si tratta di un dovere per ogni battezzato, che consente all’uomo la massima realizzazione della propria personalità, dei propri talenti, delle proprie virtù.
 Ogni santo è un dono di Dio, che illumina i mediocri, ma è anche un dono che richiede sforzi e allenamento. Tutti coloro che si sono incamminati sulla via della virtù sanno benissimo che ciò richiede esercizio, fatica, tenacia, autodisciplina. Durante l’esistenza, la pratica coerente della virtù è sottoposta sempre a prove durissime, irrisioni e ripulse: questo è proprio il segno della sua autenticità e la forza della sua testimonianza. Le virtù non sono mero prodotto di secrezione della coscienza umana, sono innanzitutto dono divino, seme vitale, germe fecondo, stilla di eternità piantata dal Signore nel terreno arido della nostra esistenza. C’è chi con una metafora afferma che si può partorire solo quando si è in gravidanza, cioè si può regalare solo ciò che si ha già dentro di sé. Per altri la vita cristiana consiste in un continuo salire il monte per incontrare Dio allo scopo poi di ridiscendere per portare amore al prossimo. Nel santo, contemplazione e azione, coesistono e si integrano e sebbene la priorità spetti al dialogo ininterrotto con Dio, inevitabilmente questo rapporto con l’Altissimo sfocia nell’esercizio della carità, perché la fede senza opere è come un albero senza frutti e l’albero della fede fruttifica sempre.
Allora è importante ricordare che la massima opera di carità è l’evangelizzazione, nel senso di testimonianza a parole e a fatti. Vivere seriamente la propria fede è la più alta avventura dell’uomo perché è camminare al passo di Dio. Ma non possiamo mai separare o, peggio, opporre fede e carità, perché sono intimamente unite ed è fuorviante vedere tra di esse un contrasto. Non fa bene chi esalta tanto la fede da sottovalutare e quasi disprezzare le opere della carità, ma non è altrettanto cosa buona sostenere un’esagerata supremazia della carità, pensando che le opere sostituiscano la fede. Quindi non dobbiamo separare la nostra vita interiore dal lavoro, perché sono tutt'uno: il lavoro esteriore non deve provocare nessuna interruzione nella preghiera, che è il dialogo interiore con Dio, così come il battito del nostro cuore non distrae l'attenzione che dedichiamo alle nostre attività, quali che siano. Il lavoro fa parte del piano di Dio per l'uomo, nobilita la creatura, è il mezzo con cui l'uomo partecipa all'opera della Creazione, ma anche uno strumento per raggiungere la perfezione umana sulla terra e in cielo, così l'uomo - unito a Dio - diventa co-Creatore e co-Redentore, mediante il lavoro che Cristo ha assunto e redento, avendo lavorato anche lui nella bottega del padre. Il lavoro, quindi, non è una cornice nella vita dell'uomo, ma un mezzo e anche un cammino per la santificazione. Il destino dell'uomo sulla terra si esplicita quindi nel santificare il lavoro, santificarsi nel lavoro, santificare con il lavoro. L'ordine delle tre proposizioni non è casuale: la santità personale (santificarsi nel lavoro) e l'apostolato (santificare col lavoro) non si realizzano approfittando del lavoro, come se si trattasse di realtà fortuitamente giustapposte e pertanto separabili, bensì attraverso il lavoro, elemento imprescindibile dell'esistenza umana e pertanto destinato a essere santificato in quanto tale. L’uomo deve compiere il suo lavoro con la maggior perfezione di cui sia capace, sia sotto il profilo naturale, sia sotto quello soprannaturale, perché il lavoro santifica solo se compiuto con retta intenzione. Per santificare la propria vita (e il proprio lavoro) occorre ricordare sempre che il fine ultimo di tutto è Dio
, bene supremo, pertanto ogni attività umana va svolta con carità e mantenendo viva la speranza. Questo fine ultimo soprannaturale si colloca sul piano della Redenzione ed esso assume in sé e perfeziona i fini umani intermedi (fini naturali, sul piano della Creazione) che vengono così elevati all'ordine della grazia. 

Una parte essenziale della santificazione del lavoro ordinario consiste, pertanto, nel curare la buona realizzazione del lavoro, la sua perfezione naturale, l'esatto compimento di tutti i doveri professionali e sociali. In secondo luogo al cristiano compete un giudizio di valore sull'ambiente in cui vive; potrà dare così il suo contributo ed esercitare il suo benefico influsso per restituire al mondo la bontà divina del suo vero ordine, secondo la dottrina sociale della Chiesa.
 Il lavoro imprime sul Creato l'orma dell'uomo, consentendogli di provvedere ai bisogni della famiglia, di contribuire al perfezionamento della società e al progresso dell'intera umanità. 

Il profondo e radicale processo di trasformazione, che sta investendo con risonanze planetarie la società contemporanea, impone alla Chiesa un riassetto lungo un asse decisamente missionario e il lavoro può suscitare modi di vita, di coesistenza e di fraternità più umani, disponendo uomini e donne a ricevere il messaggio soprannaturale di salvezza. La frammentazione culturale, che, negando l’idea stessa di ordinamento gerarchico di valori, è disposta a riconoscere alla Chiesa esclusivamente un ruolo di agente di socializzazione e aggregazione tra i tanti, chiama la comunità dei credenti ad una nuova modalità ed un nuovo stile nell’evangelizzazione. Rigettando la suggestione di una malintesa centralità, la comunità ecclesiale è perciò chiamata a essere più presente e più partecipe, alimentata dalla Parola e dal Pane di vita e sotto la guida dello Spirito di Dio, negli interstizi e lungo le frontiere della società: dove i laici sono chiamati ad annunciare la buona notizia di Dio misericordioso ad un’umanità smarrita e inquieta che attende segnali di speranza, dove sanno di trovare il luogo della loro testimonianza e santificazione, lavorando per la costruzione della civiltà dell’amore, affrettando la venuta del regno, abitando il cambiamento, in un atteggiamento di paziente ascolto e critico discernimento. Ai laici incombe il compito di rendere culturalmente e socialmente rilevante l’annuncio evangelico, testimoniando con la loro vita e narrando, col linguaggio della gente, la bellezza della fede. È la via tracciata da Gesù che è quella umanissima dell’incontro personale, quella delle relazioni umane vissute con autenticità e costruite con quella confidenza e fiducia che facilita l’ascolto ed il dialogo, il primo e fecondo terreno su cui il laico può rendere presente ai suoi compagni di vita la novità dell’esistenza cristiana. Questa speciale vocazione dei laici deve essere sentita dalla Chiesa tutta come fonte di grande ricchezza e beatitudine e deve essere pienamente riconosciuta, accolta, incoraggiata, promossa e valorizzata e non deve originare paure o gelosie, ma suscitare nuove energie per la comune missione ecclesiale. E se finora l’indole missionaria della vocazione laicale ha faticato ad affermarsi - e spesso tra gli stessi laici - a tutto vantaggio di un profilo ecclesialmente più introverso, disegnato in funzione dei bisogni della comunità, è quindi tempo di ripensare - nella sua giusta dimensione vocazionale - all’agire cristiano dei laici: ciò richiede con ogni evidenza un deciso investimento formativo che, avendo come oggetto e scopo la vocazione laicale e la santità della Chiesa, impegni nondimeno tutta la comunità ecclesiale, nella pluralità dei ministeri che la compongono. All’impoverimento spirituale ed anche culturale della vita quotidiana occorre rispondere con percorsi continuativi ed organici di formazione, centrati sull’esistenza delle persone, dal forte radicamento comunitario ed insieme aperti al dialogo ed al confronto con le nuove emergenze che il tempo presente pone, avviando così la ricomposizione della drammatica scissione tra la vita e la fede, perciò occorre far sì che la comunità ecclesiale ritorni ad essere essa stessa ambiente formativo e di discernimento comunitario.
 

Capitolo terzo:
LA TESTIMONIANZA DI SAN GIUSEPPE MOSCATI

3.1. Il Laico: la biografia, la scelta del celibato
San Giuseppe Moscati, patrono degli anatomo-patologi, fu beatificato nel 1975 e canonizzato nel 1987. Fedele laico cattolico, professionista dalla vita esemplare, principe della scienza, genio poliglotta (padroneggiava l’inglese, il francese, il tedesco, lo spagnolo), apostolo coraggioso, seminatore di bene, addirittura mistico. C’è chi lo ricorda per la memoria ferrea e la vastissima erudizione scientifica. Lavorò a Napoli in qualità di primario ospedaliero, docente universitario, ricercatore dalla fama internazionale. Amava la sperimentazione scientifica e introdusse per primo in Italia - attraverso i nosocomi napoletani - attrezzature, apparecchiature, terapie e sistemi di cura moderni adottati all’estero (es. l’insulina). Pubblicò in varie lingue le risultanze dei suoi studi clinico-sperimentali - talora col nome di qualche allievo meritevole (al posto del suo) – e fu corrispondente, poi co-redattore, della rivista scientifica «La Riforma Medica». In gioventù si dilettava di musica (suonava violino e pianoforte), di poesia, di letteratura, di arte, di storia. Il suo senso innato per la giustizia lo fece diventare un cittadino integerrimo: lottò contro i monopoli e le baronie, combatté gli abusi nei concorsi pubblici, si oppose a politiche a suo giudizio miopi, quali l’urbanizzazione selvaggia del territorio e la clinicizzazione degli ospedali (che vietava l’insegnamento libero dei primari nei nosocomi). Era un uomo del sud, che amava sia la terra natia (Irpinia) sia la terra d’adozione (Napoli), che era consapevole di appartenere ad una comunità, a una società, a una cultura e a una storia e che cercava di partecipare alla vita della società civile, sebbene per motivi di tempo non potesse impegnarsi attivamente in politica. 

San Giuseppe Moscati era il settimo di nove figli, di genitori ferventi cattolici, colti, facoltosi e nobili: i marchesi Francesco Moscati, magistrato, e Rosa De Luca. Vide la luce il 25 luglio 1880 in Irpinia (Benevento), la sua terra natia a cui rimase sempre legato, e morì il 12 aprile 1927 a Napoli, sua patria d’adozione. Nel 1881 la famiglia Moscati si trasferì ad Ancona, città notoriamente anticlericale, indi a Napoli, in cui dominava la massoneria. Durante l’adolescenza Giuseppe conobbe il dramma della sofferenza umana e ciò lo segnò per sempre: infatti, nel 1893, il fratello Alberto, tenente di artiglieria, subì lesioni gravi cadendo da cavallo e per anni Giuseppe si prodigò, sperimentando l’inadeguatezza dei rimedi umani e la straordinaria efficacia dei conforti religiosi, per donare un po’ di pace e serenità agli ammalati incurabili. Si prodigò per anni accanto al ferito, talvolta in preda a convulsioni dolorosissime, largendo cure assidue quale provetto infermiere fino al 1904 (anno del decesso di Alberto, trentaduenne). Ciò non gli impedì di attendere con rigore e profitto agli studi, tant’è che alla fine dell'anno scolastico 1896-97, a soli 17 anni, conseguì a pieni voti la licenza liceale. Nel 1897 assistette alla morte improvvisa del padre, stroncato da un’emorragia cerebrale, e dopo pochi mesi, invece di seguire le orme paterne e iscriversi a giurisprudenza, scelse la facoltà di medicina all'Ateneo partenopeo, aderendo alla vocazione alla carità, che caratterizzava la sua vita sin dall’infanzia

Nel 1898 scoppiarono insurrezioni in varie regioni d'Italia e specialmente nelle città dotate di atenei importanti (come Milano, Firenze e Napoli). Spesso questi moti erano favoriti, promossi, guidati da partiti politici che volevano scardinare l'ordine costituito, primi tra tutti la Chiesa e il governo locale. L'aggravarsi della pressione fiscale era stata la miccia scelta per convogliare il malcontento e per accendere i disordini delle classi più provate dalle nuove imposizioni fiscali. La commemorazione di uno studente ucciso mentre tentava di sedare la rivolta della popolazione inferocita, determinò a Napoli il moto politico del 9 maggio 1898 a cui vari studenti universitari parteciparono sbandierando il loro programma rivoluzionario. Lo studente Giuseppe Moscati non diede mai la benché minima adesione a questa o ad altre rivolte, perché era molto impegnato negli studi inoltre portava un tale rispetto per le autorità costituite che non rientrava nella sua mentalità combatterle in tal modo. 

Nel 1903, l’enfant prodige si laureò in medicina a 22 anni - a pieni voti e diritto alla stampa della tesi – e iniziò a pubblicare articoli scientifici sulla stampa italiana ed estera. A soli cinque mesi dalla laurea, partecipò al concorso pubblico indetto per l'ufficio di assistente ordinario negli Ospedali Riuniti di Napoli e, quasi contemporaneamente, affrontò quello per coadiutore straordinario nella medesima struttura: nel primo è secondo, mentre nell’altro risultò vincitore indiscusso, lasciando addirittura sbalorditi esaminatori e compagni. 
L’ospedale è luogo dove si salvano vite umane, dove la gente sofferente viene curata, pertanto dovrebbe essere per tutti un luogo sacro e per lui lo era davvero. L’ospedale divenne così il suo campo, il suo pensiero fisso, la sua officina, il suo amore. E parallelamente, oltre alla carriera ospedaliera, Giuseppe collezionò successi nel mondo universitario e scientifico: dagli anni universitari fino al 1908, Giuseppe Moscati prestò la sua opera quale assistente volontario nel laboratorio di fisiologia e negli anni successivi quale assistente ordinario nell'Istituto di Chimica fisiologica. Dal 1904 il Moscati prestò servizio di coadiutore all'Ospedale degl'Incurabili, a Napoli, organizzando l'ospedalizzazione degli infermi colpiti dalla rabbia.

L'8 aprile 1906 vi fu una pericolosa eruzione del Vesuvio e Moscati, intuendo il pericolo, si recò prontamente a Torre del Greco, cittadina alle falde del vulcano, dove gli Ospedali Riuniti di Napoli avevano una succursale, che ospitava vecchi, paralitici e ammalati, impossibilitati a muoversi. Il santo aiutò tutti a lasciare l'edificio, poco prima che il tetto crollasse.

Successivamente durante l’epidemia di colera del 1911, Moscati fu chiamato dal ministero al Laboratorio dell'Ispettorato della Sanità pubblica, presso la Prefettura, per compiere ricerche sull'origine del morbo e a suggerire i mezzi più idonei per combatterlo. Egli espletò quest'incarico con la massima abituale diligenza, presentando una relazione sulle opere necessarie per il risanamento della città e vide realizzate molte delle sue proposte. 
L’anno 1911 segnò una specie di spartiacque nella sua vita, vita che divenne sempre più ricca, complessa e gravosa. Riuscì a raffinare e ad arricchire il suo bagaglio culturale viaggiando (oltre a Roma, Firenze, Torino, ma anche a Parigi, Londra, Edimburgo) e ogni soggiorno era un’occasione per visitare i nosocomi, apprendere nuove terapie e nuove cure, prestare aiuto agli italiani ricoverati, incontrare le comunità cattoliche locali. Sempre nel 1911 si recò a Vienna per partecipare ad un Congresso internazionale di fisiologia e sempre in quell’anno scoppiò il colera a Napoli e fu chiamato alla profilassi dall’Ispettorato di Sanità Pubblica del Ministero degli Interni e dall’Ufficio di Sanità della Prefettura, dimostrando perizia quale consigliere per le misure preventive, presentando altresì un’approfondita relazione al riguardo, che proponeva soluzioni in campo edilizio per l’intera città: molte delle opere da lui prospettate furono poi eseguite. Sempre nel 1911 vinse in modo clamoroso il concorso pubblico di aiuto ordinario negli Ospedali Riuniti, poi si succedettero le nomine a coadiutore ordinario negli ospedali e quella di medico ordinario, indi la nomina a direttore di sala ed infine, durante la Prima guerra mondiale, divenne direttore dei reparti militari negli Ospedali Riuniti. Conseguì per concorso un posto di studio nella stazione zoologica, poi vinse quello per preparatore volontario della III Clinica Medica e preposto al reparto chimico. Contemporaneamente, salì i diversi gradi dell'insegnamento, ottenendo, per titoli, la Libera Docenza in Chimica fisiologica, con l’incarico di guidare le ricerche scientifiche e sperimentali nell'Istituto di Chimica biologica. La sua valentia era ormai riconosciuta e tenuta in somma considerazione dai più illustri uomini della medicina. Sempre a partire dal 1911 si cimentò quale corrispondente per l’inglese e il tedesco per la rivista scientifica «La Riforma Medica», fondata dal Dott. Rummo, che da quotidiano divenne settimanale, poi quindicinale: nel 1917 entrò anche nel Comitato di redazione. Dalla medesima data iniziò e continuò ininterrottamente l’insegnamento d’indagini di laboratorio applicate alla clinica e di chimica applicata alla medicina, con esercitazioni e dimostrazioni pratiche secondo programmi approvati dal Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, espletando supplenze nei corsi ufficiali di Chimica fisiologica e Fisiologia. A titolo privato, inoltre, insegnò per anni semeiologia e casuistica ospedaliera, clinica e anatomo-patologica. Nel 1922, conseguì la Libera Docenza in Clinica Medica generale, con dispensa dalla lezione e dalla prova pratica ad unanimità di voti della commissione. 
Se ci fu un periodo in cui egli ebbe modo di accoppiare meglio che nel passato il conforto della scienza con quello della fede a beneficio di anime e corpi tormentati e straziati, fu proprio quello in cui diresse il reparto militare, essendo stato chiamato alle armi ed equiparato al grado di maggiore. Dalle statistiche redatte e dai documenti dell'Ospedale Incurabili, risulta che il prof. Moscati abbia curato nell’anno 1915 ben 261 militari, che salirono a 532 nel 1916, a 1361 nel 1917 e infine a 370 nel 1918. Dalle trincee un giorno del dicembre 1915 ne giunsero addirittura 50 soldati tutti insieme e il professore li volle vedere tutti e di ognuno vergò il referto medico e segnalò la diagnosi provvisoria: li volle seguire anche dopo, controllando la sistemazione nei letti e la dotazione di medicinali necessari, prima di abbandonare le corsie. Era uno di quei medici che largiscono nella loro opera il meglio di sé e si curano di ogni malato come se fosse stato l’unico suo paziente, si può ben capire quale fosse la mole del lavoro che pesava sulle spalle del santo. Si aggiunga che le autorità militari di Napoli, venute a conoscenza della valentia e della scrupolosità del medico santo, gli inviavano gli ammalati più gravi, quelli con le diagnosi più difficili, affidandogli inoltre il compito di completare le procedure medicolegali. Seguiva tramite posta colleghi e studenti arruolati, sostituiva nell’insegnamento docenti in guerra e svolgeva il ruolo di coadiutore di redazione, supplendo al titolare che era fuori Napoli. Finito il conflitto crebbe ogni giorno il suo lavoro di consulente e la sua fama si diffuse in tutto il Mezzogiorno. Nel 1919 assunse il ruolo di Primario (Direttore) della III Sala uomini dell’Ospedale degli Incurabili di Napoli, il nosocomio più importante del Mezzogiorno e, su suggerimento del Presidente Dott. Cardarelli, fu nominato socio aggregato della Reale Accademia medico-chirurgica. Divenne, altresì, socio fondatore della Società di cultura e della Scuola ospedaliera incurabilistica e pure membro della Società dei medici e naturalisti di Napoli. Fu massimo il suo impegno anche nella società civile fino, seppur compatibilmente coi suoi mille impegni. Si ricorda ad esempio che con l’avvento del fascismo sorse un movimento, fondato sull’eugenetica, che voleva proteggere dalla decadenza la razza umana, chiamando al matrimonio soltanto gli individui sani ed egli si levò contro i mezzi proposti, lesivi della libertà umana e scrisse una splendida pagina in difesa della religione e della continenza, uniche vie per salvaguardare la moralità sociale.  

Sono tantissimi gli aneddoti riportati dai testimoni dell’epoca di come raggiungesse con ogni mezzo questo e quel malato, persino fin sul punto di morte, per ottenerne la guarigione, strapparli alla morte oppure guidarli all’incontro col Padre. Nel febbraio 1927, ad esempio, due mesi prima della sua dipartita, aiutò un suo collega - massone ateo e anticlericale - a riconciliarsi con Dio: si trattava del celebre prof. Leonardo Bianchi, 79 anni, psichiatra e neurochirurgo, ex ministro della pubblica istruzione ed ex ministro della difesa, che si accasciò al suolo durante un congresso scientifico e che solo il pronto intervento del medico santo, probabilmente, salvò dall’inferno, accostandosi a lui in tempo e aiutandolo a recitare qualche preghiera prima del decesso. 
La vita del giovane professore si concluse a 46 anni, proprio il 12 aprile 1927, martedì santo, alle ore 15, l’ora nona, quella in cui morì Gesù. Vittima del lavoro distrutto dal ritmo frenetico che si era imposto, necessario - a suo dire - per raggiungere malati e moribondi. Accadde tutto in pochi minuti, in un giorno uguale agli altri: Santa Messa, ore e ore in ospedale, visite a casa sua. Abitava a Napoli in Via Cisterna dell’Olio con la sorella in un micro appartamento con vista sulla chiesa del Gesù Nuovo. Ogni giorno si levava all’alba e nella piccola camera meditava sulle parole di qualche santo e proprio quel dì gli capitò tra le mani un testo sulla pace interiore di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori. 
Il professore stimava il suo lavoro alla stregua di un ministero sacerdotale, il sacerdozio del bene: una sorta di sacerdozio laico. Dicevano che possedeva un’anima sacerdotale, che incarnava lo spirito di un nuovo sacerdozio, più umile e nascosto del regolare, ma non meno prezioso e meritorio, perché privo di quelle soddisfazioni che coronano esternamente e riconoscono pubblicamente l'operato del prete. E anche in materia di purezza del cuore, castità e consacrazione Giuseppe Moscati era profondamente convinto del valore del proprio celibato e aveva quasi una concezione monastica della propria vocazione. Forse avrebbe desiderato prendere impegni ufficiali, ma poi rimase un semplice fedele laico nel mondo, per testimoniare più liberamente la propria fede attraverso il lavoro quotidiano, che mal si sarebbe conciliato con la regola di qualsiasi famiglia religiosa, pur vivendo in umiltà i tre consigli evangelici di povertà, castità e ubbidienza (alla Chiesa, ai confessori, alla dottrina cattolica). Era ed è arduo ammettere che, visitando e toccando tante persone (soprattutto tante donne) tutto il giorno, abbia mantenuto la sua purezza virginale di corpo e di anima, da semplice battezzato single quale era, quindi non consacrato non coniugato ed esposto a qualunque tentazione mondana, quindi in pericolo continuo, non protetto dall’Ordine Sacro e nemmeno dalle mura di un convento (secondo la visione pre-consiliare). Nel 1914, davanti all’immagine della Madonna del Buon Consiglio, conservata nella chiesa delle suore Sacramentine, sembra che Giuseppe Moscati abbia fatto una promessa importante: una sorta di voto di castità, quale «abiura degli impuri affetti terreni». Forse si trattò di un addio definitivo agli allettamenti di una famiglia terrena e l'abbraccio della santa castità, sorgente di opere eccelse. Conoscendo bene la natura umana, questo illustre scienziato considerava il celibato uno stato virtuoso a cui s'era spontaneamente votato, come uno stato di grazia concesso a pochi privilegiati, infatti era convinto che la castità purificasse l'amore, dilatasse il cuore e gli infondesse quella viva fame di sacrificio-immolazione-espiazione, fertile terreno per grandi opere di carità spirituale e corporale. Considerava castità e continenza alte virtù sociali, facendo dipendere da queste pure la salute fisica e morale della popolazione intera. A questo riguardo sembra che nella Pentecoste del 1919 abbia anche emesso un voto (nel senso di impegno personale non pubblico) di offrirsi vittima per l’apostolato - «voto di vittima per l’apostolato di bene spirituale per gli altri» -  così la sua missione s'affinava e s'elevava sensibilmente e decise di dedicarsi ai sacerdoti per sostenerli nello svolgimento del loro ministero. Cercava di portare Cristo ai malati per cui inevitabilmente si trovò a collaborare con tanti consacrati, sacerdoti e suore, che spesso diventavano suoi pazienti. Il suo contributo all'opera dei presbiteri derivava anche dalla venerazione che nutriva per ciascuno di essi, che per lui rappresentavano l’anello di congiunzione tra terra e cielo: uomini con una dignità superiore all'umana, sia che si trattasse di sacerdoti di umili origini che oratori illustri. Il sacerdote era il sigillo della sacra unzione, un uomo della provvidenza chiamato al sacrificio di sé per il bene degli altri, un altro Cristo in terra, dispensatore sovrano di consolazioni tali al cui confronto svaniscono le consolazioni che sgorgano da fonti puramente umane. In sua presenza non ammetteva che alcuno formulasse critiche ai pastori, né che si peccasse di indiscrezione alludendo alla loro opera. L'amore e il profondo rispetto che Giuseppe Moscati nutriva per loro derivava dalla considerazione che in esso vive per l'uomo un alter Christus, pronto, come Cristo sul calvario, a subire tutte le sofferenze necessarie al trionfo del bene e faceva tutto quanto poteva perché queste vocazioni non venissero ostacolate nel loro operare. Pieno di venerazione, d'affetto e di stima per i presbiteri, si adoperava in ogni circostanza e con ogni mezzo affinché la sua benevolenza nei loro confronti contaminasse anche altri. Procurava i conforti religiosi ai consacrati moribondi quando erano ancora nel pieno possesso delle facoltà mentali, poiché era convinto che nei sacramenti risiedesse il potere di sanare corpo e anima - e ne aveva avuto spesso conferma -  per cui soleva dire: «Il primo medico è Dio!». Per questo suo disinteresse e per la preferenza che egli accordava loro su tutti gli altri ammalati, il prof. Moscati aveva acquistato grande fama presso conventi e monasteri, dove si guardava a lui non solo come medico dalle diagnosi infallibili, ma anche come confidente e consolatore. Moscati diventò il medico di fiducia e il confidente di tanti consacrati e per dimostrare tale amicizia a fatti e non solo a parole, cominciò col rifiutare qualsiasi compenso per le prestazioni mediche. Il suo intuito clinico, già così perspicace e sicuro se diretto ad indagare sui laici, si affinava e diventava quasi infallibile quando gli infermi erano consacrati. 

3.2. Il Lavoratore: la professione sanitaria
Riassumeva in sé un’eccezionale capacità di impegno professionale, scientifico e civile, un’eccellente preparazione unita a uno spirito profondamente cristiano, che si manifestava nel momento in cui espletava il suo lavoro, spendendosi con passione e spirito di servizio, indipendentemente dal nome, censo, razza, fede del beneficiario. La professione medica veniva da lui svolta con nettezza di giudizio e profondo impegno, con discrezione, premura, comprensione e fraternità a favore di tutti. Era sempre aggiornato, documentandosi sulla stampa italiana e straniera, inoltre applicava i più moderni ritrovati frutto delle ricerche scientifiche più recenti. Era fedelissimo ai suoi doveri nell’esercizio della professione, seguendo costantemente tutto l’iter della malattia dei suoi pazienti. Sempre puntuale alle lezioni come al letto del malato, si dedicava all’osservazione dei segni e al rilievo dei sintomi con meticolosità e pazienza. Era specialista in diagnostica, specialità in cui veramente eccelleva addirittura visitando a distanza, dimostrando la capacità soprannaturale d’indovinare la natura delle malattie, tanto che in molti s’insinuò il sospetto che la sua sagacia fosse letteralmente guidata da Dio.
 Le sue doti geniali e i suoi successi clamorosi suscitavano meraviglia e stupore da parte di chi lo avvicinava. Per questa sua straordinaria chiaroveggenza, Giuseppe Moscati, sovrano delle diagnosi, sbalordiva i pazienti ordinando prescrizioni semplici e sicure, talora persino solo la ripresa di pratiche religiose abbandonate, soprattutto l’Eucaristia.
 Questo legame indissolubile con Dio, a cui progressivamente si abbandonò completamente, traspariva dallo spirito di pietà e di fede che lo animava in tutto, cosicché il suo profetismo emergeva sorprendentemente proprio esercitando la professione medica; era un profetismo singolare che si rivelava nella rapidità, veracità e sicurezza con cui diagnosticava con esattezza le malattie dei suoi pazienti, nel suggerire le terapie adatte, nel prevederne la guarigione. A volte accadeva che guardando nel volto i malati indovinasse subito il morbo che aveva intaccato il loro corpo e/o la loro anima, allora, quando la malattia era grave o le cause del male trascendevano il piano fisico, li invitava ad accostarsi prontamente ai sacramenti, accusando la propria impotenza. Frequentemente sollecitava i pazienti con parole molto esplicite quali: «confessatevi», «mettetevi in grazia di Dio», «accostatevi al Signore», «pensate all’anima immortale», «Dio è il padrone della vita e della morte»: queste frasi prima o poi entravano nelle indi​cazioni «sanitarie» che Moscati impartiva, soprattutto nei casi gravi e difficilmente erano diagnosi erronee. Sembrava che i muscoli e le ossa si facessero trasparenti al suo occhio indagatore, anche quando le manifestazioni morbose erano state vagliate e soggette a interpretazioni diagnostiche dubbie o controverse: a lui si ricorreva come all'infallibile definitore dei mali e una sua parola in fatto di diagnosi non temeva smentite di sorta. Non lo sorprendeva mai un dubbio o una perplessità e sapeva cercare e localizzare l’ignoto con sicurezza. Ora, il suo acutissimo potere diagnostico non s'arresta qui: scovare i mali del corpo, anche i più astrusi e i più nascosti, è difficile, ma è anche vero che rientra nell’attività sanitaria e qui lo studio, l’esperienza e l’intuizione aiutano indubbiamente, ma la sua conoscenza del paziente non si fermava a questo punto. Ricevendo un ammalato in ospedale o in ambulatorio, di solito chiedeva ciò che gli stava maggiormente a cuore, cioè se era in pace con Dio e da quanto tempo non si accostava ai sacramenti: era dotato, infatti, di un intuito tanto straordinario che al primo colpo d'occhio capiva quali fossero le persone a cui poteva porre domande. Se le malattie non erano gravi ed allarmanti, allora egli seguiva una propedeutica consistente nel dar tempo al tempo e nel seminare nel tempo i semi di futuri raccolti; ma se le malattie erano gravi, allora, senza falsi rispetti per l'eventuale suscettibilità dei familiari, consigliava di accostarsi ai sacramenti. 
Fu un vero pioniere, poiché seppe unire la diagnostica, basata soprattutto sulla semeiotica fisica, alle nuove acquisizioni della chimica fisiologica, che allora muoveva i primi incerti passi. Un uomo quindi proiettato nel futuro che però non rinnegava il passato, quindi faceva dell’osservazione clinica accurata il suo imperativo categorico. Trovarsi al cospetto di una persona e intuire con certezza pure quale fosse la situazione spirituale di chi aveva di fronte, era tutt'uno. Puoi conoscere Giuseppe Moscati medico attraverso le testimonianze dei pazienti e la sua opera professionale, scienziato attraverso la documentazione delle sue attività, educatore tramite la testimonianza dei suoi discepoli, che vedevano in lui un grande maestro di vita che aveva raggiunto le vette del sapere con lo studio, la sperimentazione scientifica, l’aggiornamento costante. Anche la sua notevole produzione scientifica appare pregevole per sobrietà e veridicità delle conclusioni: dai testi pubblicati traspaiono lo spirito critico, il rigore del metodo e l’ottima conoscenza della letteratura internazionale, facilitata dalla comprensione di varie lingue straniere. 

Era senza dubbio un vero cristiano, sensibile e dall’animo delicato, che entrava in empatia facilmente coi sofferenti che curava. 
Nel corso della sua vita strinse relazioni profonde con anime sante come il fondatore del santuario della Beata Vergine del Rosario di Pompei, il beato Bartolo Longo suo amico intimo, che morì il 5 ottobre 1926 e che considerava Moscati «medico dei corpi e delle anime». A lui ricorrevano, inoltre, personaggi notissimi per diagnosi e consigli e ciò lo provano le tante lettere scambiate con soggetti della caratura di Benedetto Croce. Anche Antonio Cardarelli, medico, docente universitario, senatore del Regno d'Italia lo ebbe caro per tutta la vita e lo scelse come medico curante. Si racconta, persino, che il grande tenore Enrico Caruso, costretto a fermarsi a Napoli presso l’hotel Vesuvio per un malore, sia stato visitato dai maggiori luminari dell’epoca tra cui il professor Moscati e che solo il medico santo abbia formulato l’esatta diagnosi infausta e gli abbia procurato un sacerdote per i sacramenti: Caruso morì il giorno seguente, il 2 agosto 1921.

Le sue perizie inattaccabili che lo elevavano al disopra di tutti i colleghi gli procurarono tante invidie e ci fu chi addirittura osò deriderlo, pur di ferirlo. Il professore non se ne dava cura e conviveva con queste amare punture, preso com'era a spargere a piene mani il bene a chi ne aveva bisogno. D’altronde non aveva tempo da perdere in pettegolezzi ed amava dedicare ogni minuto ai suoi malati e alla ricerca scientifica, consapevole che sulla terra si raccolgono solo ingratitudini e non bisogna meravigliarsi di nulla. Poiché conosceva grazie alla meditazione quotidiana le Scritture e soleva citare con disinvoltura versetti biblici durante le lezioni accademiche e le conversazioni, decise di raccogliere con fiducia l’invito contenuto nel libro del Siracide: «Sino alla morte lotta per la verità, il Signore Dio combatterà con te» (Sir 4,28). Così accadeva che non lo ferivano tanto le polemiche e le critiche improduttive al suo indirizzo, quanto le calunnia a danno del prossimo. Conquistò una fama di portata nazionale ed internazionale per le sue ricerche originali, i risultati delle quali vennero da lui pubblicati in varie riviste scientifiche. I suoi successi, infatti, gli procurarono invidie, maldicenze e gelosie sia nell’ambiente universitario sia in quello ospedaliero: lo consideravano bigotto, maniaco, fanatico. Essendo ogni mania religiosa contrassegnata dall'autoincensazione e dall’autocompiacimento, si può ben dire che Moscati - sempre sobrio, contenuto e riservato - non ne sia stato mai intaccato, infatti la sua vita non fu segnata dal ben che minimo segno di squilibrio. Anzi, sostenuto da una fede che muoveva le montagne, questo apostolo era cristallino e non lo sfiorava alcuna ossessione religiosa. Il suo spirito arguto non poteva convivere con alcuna paranoia. Questo insigne professore che, in tempi di dichiarato materialismo e di banali negazioni dello spirito, parlava da un’illustre cattedra e con naturalezza di Dio, della provvidenza, di cristianesimo e conformava tutti i propri atti al credo cattolico, non poteva che trovare seguito. E non mancarono ostacoli nella carriera scientifica e nell’esercizio della professione, anche perché tanti colleghi lo consideravano un rivale: spesso si trattava di dottori mediocri, massoni e atei, imbevuti di cultura anticlericale, che non soffrivano la sua fede così manifesta e la sua bravura in corsia, in cattedra e in laboratorio. Moscati per essi non ebbe mai parole di risentimento o di rimprovero e non serbò alcun rancore, inoltre nella sua visione profetica, pur sapendo che solo Dio era in grado di perdonare - perché tale - riconosceva all’uomo la capacità e il dovere di allenarsi ad accogliere il fratello-peccatore. Uomo e donna in questa dimensione possono diventare davvero uno strumento della divina misericordia, accogliendo l’incompletezza della capacità umana di comprendere, siccome il Signore scrive sempre diritto sulle nostre storture. 
Così la misericordia per l’operatore sanitario non consiste solo in una sequenza di atti seppur costosi in termini personali, ma deve diventare un habitus cosicché il sanitario si identifichi col paziente, impersonando in certo qual modo il Samaritano della nota parabola evangelica (vedi logo del Giubileo Straordinario della Misericordia, 8 dicembre 2015 - 20 novembre 2016), in cui si trova la migliore rappresentazione dello specifico dell’opera sanitaria, condensata nella parola caritas, cioè amore al prossimo prendendosi cura dell’altro: infatti, si legge che «un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino» (Lc 10,33-34). Il soccorritore come il medico santo ci insegna che bisogna spendere qualcosa di se stessi per prendersi cura del prossimo e che tale impegno chiaro e disinteressato deve avere una continuità nel tempo, perché è importante seminare anche quando non si raccoglie, nella consapevolezza di agire quali strumenti di Dio. 

Giuseppe Moscati aveva un temperamento alieno per natura, per educazione, per abito mentale da ogni squilibrio, da ogni esagerazione, da ogni esibizionismo, senza nessuna traccia di quella mania pietista che non è altro che una degenerazione morbosa del sentimento religioso e riusciva a dominarsi, nonostante l’indole irascibile, grazie all’autodisciplina e alla preghiera, fino al punto di diventare un paciere nelle liti tra amici e colleghi. Nell’Ospedale degli Incurabili creò persino una rete di collaborazione tra medici e chirurghi, inusitata prima del suo arrivo. Sorprendeva la sua personalità forte e la sua vita limpida e coerente, tutta impregnata di fede e di carità. Non si trattava di un tranquillo benefattore, ma di un medico di prestigio con una professione logorante, lacerato com’era da richieste molteplici. Una immane fatica quotidiana, senza riposo, senza tregua, senza respiro. Quale studioso doveva aggiornarsi, fare esperimenti scientifici in laboratorio, scrivere relazioni scientifiche e in qualità di medico la sua presenza era necessaria ovunque in ospedale, in ambulatorio e nelle case dei privati che lo richiedevano. Come libero docente, poi, doveva preparare le lezioni, insegnare in aula, correggere i compiti degli studenti e non si sottraeva mai ai poveri che lo rincorrevano e lo trovavano dappertutto. Moscati fu uno scienziato di prim'ordine che, paradossalmente, attribuiva i propri meriti agli amici di cui si circondava, che, a suo dire, avevano costituito una sorta di catena di stima e di affetto, con ricadute vantaggiose su tutti i singoli membri. San Giuseppe Moscati fu anche uno straordinario educatore, un maestro appassionato che affascinava tanti giovani medici e poiché nessuno può realizzare la sua umanità senza che qualcuno lo accompagni nel percorso educativo, si può ben dire che questo geniale professore accompagnava davvero gli studenti nel viaggio alla scoperta della propria interiorità. Questo spazio interiore è la vera palestra dell’umanizzazione, cioè del divenire e del farsi della persona umana attraverso l’esercizio della propria intelligenza e libertà, mossa da una volontà di amore. Questo centro dell’essere permette alla persona di unificarsi ed armonizzarsi proprio nel contatto con la propria realtà profonda. E non era raro il caso che schiere di studenti, dopo aver guardato a lui come al professore, guardassero a lui come al proprio padre, all'educatore, al direttore spirituale d’anime, poi lo seguissero a messa, come in lieta processione, accompagnandolo nelle chiese di Napoli. Professore-catechista, ricco di dottrina, circonfuso di bontà, era proteso a formare intelletti e coscienze rette per guarire i corpi malati e le anime sofferenti. Il suo sogno era quello di educare giovani medici profondamente cristiani, perché l’Italia e il mondo ne avevano bisogno. 

La vita del santo fu segnata profondamente dagli eventi datati 1914, anno in cui l'Europa fu sconvolta dallo scoppio della cosiddetta Grande Guerra che come un poderoso incendio trascinò per la prima volta metà continente in un conflitto senza fine, causando sofferenza, povertà e morte. Il 18 novembre 1914 morì anche la madre affetta dal diabete, allora incurabile. Solo qualche anno dopo, quando nel gennaio del 1922 per la prima volta l'insulina fu sperimentata sull'uomo, il Prof. Moscati formò una équipe di medici a Napoli per la cura del diabete e incominciò a somministrarla ai pazienti.

Il giorno 24 maggio 1915 l’Italia dichiarò guerra all’Austria e Moscati presentò domanda di arruolamento volontario, ma questa venne respinta con la motivazione che il suo lavoro a Napoli era più importante, così venne equiparato al grado di maggiore dell'esercito e rimase in servizio dove già operava, poiché avevano militarizzato l’Ospedale degli Incurabili. Con la chiamata alle armi dei giovani medici e dei laureandi in medicina, la guerra impose una remora al suo insegnamento clinico, ma non alle sue fatiche e alla sua ascesa spirituale. Era un lavoro arduo perché su di lui pesava la responsabilità del funzionamento di reparti in cui feriti arrivavano copiosi e perché questo lavoro era tutt'altro che finito quando era stata espletata tutta l’attività sanitaria. L'assistenza morale e religiosa che Giuseppe Moscati offriva ai militari ammalati e ai reduci dal fronte lo impegnava oltre misura, di modo che non si contavano più le ore che trascorreva in clinica presso i letti delle più svariate sofferenze: fu per tutti loro sia medico sagace e sapiente, che consolatore vigile e affettuoso. I poveri soldati tornavano dalle trincee feriti o comunque assai provati sul piano psicologico e chiedevano l'intervento della scienza e il conforto della fede. Il suo apostolato si rivolgeva, innanzitutto, agli ammalati, nei quali vedeva sempre Gesù, quant’anche fossero delinquenti. Essi rappresentavano il campo primo delle sue fatiche, gli oggetti che primi devono godere le attenzioni della sua scienza e del suo cuore. Univa all'esercizio della professione un completo disinteresse economico, per cui la questione dell'onorario era per lui sempre l'ultima. Se, poi, era chiamato per visite o consulti fuori Napoli (e accadeva spesso, essendo ormai il suo nome divenuto celeberrimo in tutto il mezzogiorno), s'occupava di tutto, ma non dovevano fargli l'affronto di parlargli dell'onorario. Moscati desiderava guarire tutti o almeno lenire le piaghe del corpo, ma era anche convinto che anima e corpo fossero tutt'uno, perciò cercava di preparare i sofferenti all'opera salvifica di Cristo, infatti, curava con l'opera materiale, sanando e facendo elemosine e soccorreva con l'intervento spirituale, indirizzando a Gesù, additando il male da cui rifuggire. Il medico santo riusciva a sviluppare magnificamente le sue virtù di apostolo operando per Cristo, con Cristo ed in Cristo. Educava tutti coloro che lo avvicinavano mediante l'esempio, la testimonianza e il coraggio di un uomo di fede profonda, usando spesso l’esempio e non le parole. Era di una solerzia sorprendente e lo si nota pure nella cura da lui posta nella raccolta della storia clinica, nel minuzioso esame obiettivo, nelle valutazioni delle diverse indagini di laboratorio con il dettagliato esame autoptico (eseguito da Moscati personalmente). Alle cartelle sono spesso uniti appunti per le lezioni e spunti per la discussione diagnostica. In Giuseppe Moscati, la mente, esercitata nello studio e nelle pazienti ed amorose ricerche, aveva fatto di Lui un maestro, un centro di dottrina, l'anima di una scuola, mentre il cuore, orientato a Gesù e impegnato a realizzare l'ideale cristiano della vita, costituiva il capolavoro, tanto più degno di stima e d'ammirazione quanto più era raro in una celebrità. Moscati avrebbe davvero avuto l’opportunità di vivere una vita più agiata, se l’avesse voluto, invece aveva deciso di intraprendere la strada più difficile, quella della porta stretta 

3.3. Il Santo: le virtù eroiche, la coerenza di vita, l’unità tra fede e carità
Quando Giuseppe Moscati morì nel 1927, molti credettero di aver perso un santo, ma si sa che i santi non si perdono, perché dopo la morte seguitano ad operare per il bene di tutti e continuano ad essere guida per l’uomo che smarrisce la strada e perde l’obiettivo finale che è quello di riunirsi nell’eternità col Creatore. I padri Gesuiti, a cui è tuttora affidata la gestione della chiesa del Gesù Nuovo, non raccolsero solo la sua eredità materiale, ma si fecero custodi della sua memoria. La sua fama di santità crebbe col passare del tempo e il 16 luglio 1931 iniziarono i processi informativi presso la Curia di Napoli, avviando ufficialmente il cammino verso la canonizzazione.
 Il cardinale Roncalli, quando lesse la vita di Giuseppe Moscati, lo definì Lumen ecclesiae, cioè luce della Chiesa, e Paolo VI nell'omelia per la beatificazione dichiarò che si trattava di un laico che aveva fatto di tutta la sua esistenza una missione percorsa con autenticità evangelica, spendendo tutti i talenti ricevuti da Dio: «è un medico che ha fatto della professione una palestra di apostolato, una missione di carità».
 

La Chiesa continua a credere nell’intercessione dei santi per cui tramanda da secoli la convinzione che chi è in vita può ottenere benefici di varia natura da chi già vive nella beatitudine. I due miracoli esaminati dalla Congregazione delle Cause dei Santi per la beatificazione di Moscati furono la guarigione istantanea di Costantino Nazzaro dal morbo di Addison nel 1933 e quella di Raffaele Perrotta da meningite cerebrospinale meningococcica nel 1941. Il giorno 16 novembre 1975, Paolo VI dichiarò beato Giuseppe Moscati, durante la solenne celebrazione in piazza San Pietro. Nel 1977, due anni dopo la beatificazione, ci fu la ricognizione canonica del corpo, le sue spoglie furono ricomposte e collocate nell'urna di bronzo di Amedeo Garufi, sita attualmente sotto l'altare della visitazione.  L'urna è composta da un trittico che raffigura alcuni momenti significativi della vita del santo: il pannello di sinistra ci mostra il professore in cattedra con gli alunni intorno, quello centrale raffigura Moscati che conforta una mamma col bambino e sulla destra si vede il sanitario accanto al letto di un ammalato. Dopo la beatificazione, la devozione per Moscati crebbe e frequente era il ricorso alla sua intercessione, così come numerose furono le grazie attribuite alla sua intercessione e tra queste fu scelta ed esaminata la guarigione dalla leucemia del giovane Giuseppe Montefusco, avvenuta nel 1979. 

Moscati fu beatificato dal beato Paolo VI nel corso dell'Anno Santo 1975, il 16 novembre, a dieci anni esatti dalla chiusura del CVII, considerato da molti il concilio dei laici,
 poiché nei documenti ufficiali veniva valorizzata la missione del laicato nella Chiesa. Successivamente Moscati venne canonizzato da Giovanni Paolo II, nella basilica di San Pietro, il 25 ottobre 1987 e fu fissata la memoria liturgica dapprima il 16 novembre, successivamente venne riportata al dies natalis corretto del 12 aprile nel Martirologio Romano del 2001. 

E’ importante sottolineare il fatto che il decreto sull’eroicità delle virtù che dichiarò venerabile san Giuseppe Moscati porta la data del 10 maggio 1973. Con questo atto il Vaticano II avvallò la tradizione dei secoli precedenti in merito alle procedure relative alla canonizzazione e specificatamente in merito al valore dell’eroicità delle virtù, quale segno distintivo dei santi: occorre notare che il termine eroicità (delle virtù) non appare nei documenti ufficiali, forse per evitare il rischio di un collegamento con idee agonistiche, fuori luogo. 
Moscati praticò tutte le virtù in grado eroico e in particolare, in modo eccellente, fede-carità-castità, immerso com’era sempre nel servizio a Dio e agli uomini. Visse tra il XIX e il XX secolo, in una città dominata dal potere massonico e anticlericale, non conobbe alcuna forma di rispetto umano e fu gravato dalla fama di santità già in vita. Quando visitava i moribondi e tutti coloro che erano condannati a morte certa, le sue premure si riducevano tutte e solamente all’anima, perché credeva profondamente nell’esistenza di un Deus absconditus che regola con suprema intelligenza l’edificio su cui si eleva la vita. 
Quando si parla di virtù eroica cristiana occorre sottolineare almeno due aspetti: il suo carattere preclaro, che la rende ben visibile, e l’attività dei doni dello Spirito Santo, cioè della grazia, in una persona umana in cui la perfetta unione con Cristo Redentore viene così provata e il santo diventa un modello per gli altri cristiani proprio grazie alla sua prontezza ad aprirsi alla grazia e a collaborare con essa all’interno della comunità ecclesiale. E non si esaurisce in questo la sua funzione ecclesiale ed ecclesiologica, poiché egli è altresì la prova vivente della santità della Chiesa.
 In tal senso una virtù completamente nascosta o puramente intellettuale non servirebbe, infatti la religione cattolica è religione incarnata e in essa anche le realtà più sublimi devono essere in qualche modo chiaramente visibili, ecco perché nella virtù eroica, cioè sovrumana, Cristo, che è l’assoluta misura di tutti gli uomini e di tutte le virtù, si fa sempre nuovamente visibile. Virtù eroica, in questo contesto, non significa rigidità e immobilismo, bensì si traduce in una specie di aumento dell’essere umano, cioè nella massima realizzazione di tutte le possibilità dell’uomo, cosa che non sarebbe possibile senza l’attività dei doni dello Spirito Santo, attività che avvicina la creatura a Dio che è atto puro, proiettando la creatura davvero oltre le sue possibilità. Ora l’uomo è un’unità personale, morale, spirituale e le singole virtù sono tra di esse congiunte ed è questa la ragione per cui nel santo non ne può mancare nessuna. 
Una delle virtù su cui si erige la personalità del cristiano è la purezza del cuore, che forse è la più bella tra le virtù, in quanto può essere considerata mezzo di conquista di tutte le altre. Giuseppe Moscati la praticò per tutta la vita fino all'eroismo dominando le passioni e volgendole a prezzo di mortificazione e di digiuno, a motivo di perfezionamento spirituale. Vigilava per allontanare da sé anche le occasioni più insignificanti che potessero sembrare tentazioni alla virtù angelica: così praticava con scrupolo astinenze e digiuni, disprezzava agi e ricchezze, non ricercava la comodità ed era frugale quanto è possibile esserlo. Modestissimo era nel concedersi il divertimento e giungeva al punto di proibirsi l'uso degli strumenti musicali per timore che ne rimanessero troppo sollecitati i sensi. La prudenza dirige le virtù morali nel senso che essa fa giungere, nella nostra sensibilità e nella nostra volontà, la luce della ragione e della fede: infatti, Moscati era uomo prudentissimo specialmente nell’esercizio dell’arte medica e dell’insegnamento, ecco perché pregava tanto e in ogni evenienza chiedeva a Dio aiuto e in particolare la capacità di discernimento. 

La carità dirige tutti gli atti delle altre virtù a Dio, che viene amato al di sopra di tutto, rendendoli meritori. In tal modo tutte le virtù, tra di esse collegate nella prudenza e nella carità, crescono insieme come le cinque dita di una mano, ovvero le varie parti dell’organismo. Esiste naturalmente una particolare difficoltà nell’esercizio di quelle virtù che sono apparentemente opposte come la fortezza
 e la dolcezza, la semplicità e la prudenza, la perfetta sincerità e la discrezione protettrice dei segreti. Per quanto riguarda la fede eroica occorre necessariamente un approfondimento, in quanto non si tratta semplicemente della fede viva, vivificata dalla carità, che è presente nei giusti, ma di una fede caratterizzata dai segni della fermezza della sua adesione ai misteri più oscuri, della prontezza ad eliminare l’errore e della penetrazione che porta a contemplare tutte le cose alla luce della divina rivelazione, vivendo profondamente i misteri rivelati. 
Nell'esercizio di questo apostolato di bene spirituale condotto con grande entusiasmo, ben compete a Moscati l'appellativo di cavaliere della fede, ch'egli diffondeva e difendeva in tempi difficili, imbevuti d'agnosticismo e di materialismo, tempi in cui era già atto di coraggio pronunciare in pubblico la parola Cristo. La fermezza dell’adesione della fede alla verità deve verificarsi nelle forti tentazioni del periodo della purificazione dell’anima, cosicché solo l’anima fedele, purificata nelle tentazioni, le supera e si lascia persuadere dalla grazia, nell’oscurità nella quale essa si trova, poiché tali misteri sono causati da una luce troppo forte per gli occhi deboli del nostro spirito. E malgrado le fluttuazioni della parte inferiore dell’intelligenza umana, al vertice della stessa, la fede resta salda, senza tentennamenti e, anzi, si consolida sempre di più. 
Tale fermezza della fede si manifesta in modo crescente nell’amore per la parola di Dio - cioè nelle Scritture, nella tradizione e nel magistero - nell’adesione perfetta alla dottrina cattolica, nella docilità verso il Vicario di Cristo. Questa fermezza è palese non solo nei martiri, ma anche in coloro che vivono in tempi di grandi discussioni teologiche e di eresie. La vera fede si manifesta quando è messa alla prova e a volte si tratta di grandi prove, che richiedono la forza di una fede eroica, che porta l’uomo a vincere il mondo, cosicché il fedele non si lascia minimamente influenzare da ciò che può minacciare lui e la sua missione: ecco perché tanti santi sono stati considerati pazzi e pure questo insigne medico santo fu dileggiato e deriso dai massoni anticlericali con cui lavorava gomito a gomito. Per chi rifiutava Gesù, Giuseppe Moscati era come un maniaco da allontanare, combattere, eliminare, ma se uno aveva fede vedeva in lui Cristo e glielo raffigurava in modo bruciante, persuasivo, convincente. L’impegno ascetico-caritativo era per il professore il presupposto, la carta di credito, il titolo che gli dava l’occasione per un annuncio integrale a favore del Signore Gesù e ne conseguiva che mantenesse un certo distacco dal denaro e da ciò che questo poteva comprare, per farsi tutto a tutti, dedicandosi interamente al prossimo. Lasciava che la sua vita si consumasse a favore di coloro che lo avvicinavano per poter parlare sia ai sani che ai malati dei novissimi. Si trattava proprio di un uomo fuori del comune che viveva una vita impossibile sopra le righe per energia profusa, confidando solo nell’aiuto dello Spirito Santo. Mangiava pochissimo e dormiva ancor meno: si svegliava alle cinque per andare a servire alla prima Messa nella chiesa vicina. 
Era capace di piccole e grandi rinunce perché si allenava da anni facendo fioretti francescani, nonostante il suo stato di salute non buono e gli assillanti impegni. Si distingueva dai colleghi - forse più interessati al guadagno di quanto non lo fosse lui - perché era completamente distaccato dai beni terreni, secondo lo spirito francescano, e spesso rifiutava l’onorario o restituiva il denaro ricevuto; si prodigava in continue largizioni ai poveri sotto forma di elemosine; riempiva le cassette delle offerte nelle chiese e nei santuari; agli indigenti pagava visite e farmaci. Ogni giorno consumava solo due pasti frugali, non beveva alcolici, osservava l’astinenza dalle carni ogni venerdì e tralasciava la frutta ogni sabato, non fumava e vestiva solo abiti acquistati o confezionati dalla sorella Nina, con cui condivideva un piccolo appartamento.
 Non conosceva l’ozio e non aveva mai tempo libero e non frequentava salotti, circoli o teatri. 
E’ stato un dispensatore sovrano di bontà tra gli infermi e capitava non di rado che le sue anticamere fossero fitte di malati che attendevano da ore il proprio turno di visita. Forse presagiva che la morte sarebbe arrivata presto e voleva far fruttare tutti i talenti ricevuti, infatti, spirò a 46 anni, dopo 24 anni di professione, il 12 aprile 1927 nella sua cara Napoli, dopo una giornata intensa come le altre che l’avevano preceduta. Moscati pensava spesso alla morte e in particolare alla sua morte, perché voleva giungervi preparato e ne parlava come di un evento vicinissimo: forse ne conosceva pure data e ora come tanti altri santi. Il professore aveva l'impressione che la morte gli fosse prossima ed era convinto che sarebbe giunta all’improvviso, pertanto la condotta degli ultimi mesi era informata alla certezza dell'imminente trapasso. Certo sentiva il logorio a cui era stato sottoposto il suo corpo e provava una grande stanchezza che gli gravava sull'anima, forse quale sintomo della imminente dipartita. Quest'uomo che non poneva limite di tempo alla propria attività prolungava il lavoro pure nelle ore notturne per arrivare ad aiutare tutti. Si considerava servo della carità e per lui era una gioia mettersi a disposizione di chi soffriva, era come obbedire a Dio e ciò si traduceva ogni volta per lui in un incremento di lavoro e fatica. 

Moscati sapeva che non c’era azione più caritatevole verso il prossimo di quella di spezzare il pane della parola di Dio, per portarlo alla fede e alla salvezza e lui era molto impegnato in questo apostolato. La sua fede gli faceva conoscere la verità di Cristo quale amore incarnato e crocifisso, cioè piena e perfetta adesione alla volontà del Padre, che diventa infinita misericordia divina verso il prossimo. La fede radica nel cuore e nella mente la ferma convinzione che proprio questo amore è l’unica realtà vittoriosa sul male e sulla morte. La fede ci invita a guardare al futuro con la virtù della speranza, nell’attesa fiduciosa, e sicura al contempo, che la vittoria dell’amore di Cristo giunga alla sua pienezza. E quanto più l’anima è unita a Dio, tanto più essa attira gli altri a Cristo, senza però legarli a se stessa. La carità ci fa entrare nell’amore di Dio manifestato in Cristo, ci fa aderire in modo personale e concreto al donarsi totalmente e senza riserve di Gesù al Padre e ai fratelli. Infondendo in noi la carità, lo Spirito Santo ci rende partecipi della dedizione propria di Gesù: filiale verso Dio e fraterna verso ogni uomo (Rm 5,5: «La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.»). 
Questa carità che finanche trionfa sulla malignità, rende i santi partecipi della vittoria di Cristo sul peccato e sul demonio e sono questi gli effetti da cui è possibile dedurre la certezza che nel suo percorso terreno una determinata persona era santa. Il segno più convincente della carità verso Dio è costituito dalla carità verso il prossimo, cioè dall’ardente desiderio di realizzare la sua salvezza e dalla bontà raggiante verso tutti, persino nelle più grandi difficoltà. Questa bontà comunicativa, l’amore del prossimo spinto fino al sacrificio quotidiano e nascosto, è il segno più sicuro della presenza di Dio nell’anima. Moscati è stato un vero operaio della carità, ma questa, verso il prossimo, non può esistere senza quella verso Dio, i cristiani, infatti, sono chiamati ad amare il prossimo perché il prossimo è Cristo e perché Dio lo ama. 
Queste riflessioni devono aiutarci a superare le forti tentazioni di invidia, di discordia, di isolamento e la presunzione dell’autosufficienza, continuando a ricorrere all’aiuto e alla preghiera degli altri, infatti, tutti i santi alla stregua del professore insegnano che quando l'attività cresce devono aumentare le ore di preghiera e devono diventare più profondi gli incontri con Gesù sacramentato. Questo straordinario dottore nutriva un grande amore per la preghiera e per l'adorazione eucaristica e spesso era così assorto, che lo si sorprendeva distaccato dal presente col capo basso e le palpebre quasi chiuse. In ogni istante della sua giornata Moscati voleva poter esclamare, come se in lui vivesse Cristo: «e non vivo più io, ma Cristo vive in me.» (Gal 2,20). La conformazione cristocentrica della sua vita era tale ch'egli avvertiva continuamente il bisogno di orientare anche gli altri verso Cristo. Così non tralasciava occasione per esortare, con paternità, studenti e assistenti, a soddisfare il precetto pasquale (obbligo di ricevere la comunione durante il tempo pasquale), come pure non dimenticava mai di consigliare gli ammalati a cercare forza e conforto nel Cuore di Gesù. Moscati era un cristiano coerente, che sosteneva, a parole e a fatti, che tra scienza e fede non vi erano contraddizioni e lui ne era la prova vivente, convinto com’era che entrambe dovessero concorrere al bene dell'uomo. A un certo punto della vita, in Moscati, scienza e fede mostraro​no non solo la loro non-contrarietà ma la loro identica struttura di carità: il loro essere aspetti diversi di quell’unica intelligenza di amo​re che ci ha assieme creati e redenti. Quando si fu ben collocato nella carità, il professore si trovò ad es​sere sia un grande medico in forza della sua fede, sia un gran​de credente in forza della sua scienza. E dal punto di vista del paziente l’unificazione operata dalla ca​rità fece percepire a Moscati il binomio malattia-guarigione come re​lativo a tutto l’essere umano, anticipando tutte le più recenti acqui​sizioni della scienza. Gesù era al vertice di ogni suo pensiero e tutte le azioni della sua vita prendevano luce e valore da lui. A coloro che si meravigliavano della sua instancabile operosità e gli domandavano come mai potesse impegnarsi in tante attività, senza che le forze l'abbandonassero, il santo candidamente rispondeva che tutto poteva in Cristo, che lo sosteneva e lo confortava. E più gli impegni si moltiplicavano più il bisogno di comunicarsi quotidianamente diventava pressante e quando proprio non poteva soddisfarlo, giungeva talora al punto di non visitare gli ammalati, convinto che il mancato incontro con l’amico divino potesse fargli difetto professionalmente: temeva davvero di sbagliare le diagnosi e quelli erano giorni molto tristi. La vera forza del cristiano è l’Eucaristia e Moscati lo sapeva benissimo e l’ha testimoniato con la vita, convinto del fatto che senza l’alimento giusto il corpo deperisca, l'anima isterilisca e la vita morale decada. 
Si sa che la vita eucaristica del medico santo non si esauriva nella Comunione quotidiana, infatti se gli accadeva di passava davanti a una chiesa non resisteva dal desiderio di entrarvi per adorare il Santissimo Sacramento. Viveva perennemente in preghiera, infatti, mentre correva da un paziente all’altro sembrava davvero che la sua anima navigasse in Dio e questa ricchezza interiore, testimoniata dai contemporanei durante i processi canonici, traspariva nelle parole che pronunciava in pubblico (durante le cerimonie) e in quelle che scriveva in privato (in centinaia di lettere, biglietti e bigliettini indirizzati a migliaia di persone).
 San Giuseppe Moscati era un’anima santa, in cui è entrata veramente la sapienza di Dio che lo ha reso suo amico e profeta e ciò si palesava nei suoi testi personali, che contenevano sempre un pensiero religioso. 
Tutti potevano vedere come e quanto egli vivesse in intima comunione col Signore e tale comunione era proprio il risultato del pasto quotidiano al banchetto dei forti. Infatti, amava partecipare alla messa, attendeva con fede a varie pie pratiche disseminate lungo il corso delle giornate ed aveva una tale conoscenza delle funzioni sacre, da avvertire anche il minimo sbaglio commesso dal celebrante. Partecipava attivamente anche alla celebrazione delle quarantore ed era così spiccato il fascino che su di lui esercitava l'Eucaristia – centro della sua vita - che nel proprio appartamento egli scelse per sé la camera con vista sulla chiesa, perché sentiva più vicino Gesù sacramentato. L’amore per il prossimo lo attingeva dall’incontro frequente con il Signore nella preghiera e soprattutto nell’Eucaristia quotidiana, che gli infondeva serenità, pace e gioia interiore e che egli cercava di comunicare anche agli altri. Oltre al Sacro Cuore di Gesù, nutriva una devozione profonda verso la Madre di Dio, ecco perché recitava spesso il rosario - con la corona che teneva sempre in tasca - e si preparava con cura per le festività mariane, digiunando nei giorni previsti. 
Moscati credeva davvero nella comunione dei santi, cioè nell’intercessione di coloro che vivono già nella beatitudine eterna e si ricordava sempre del suo santo protettore san Giuseppe, lo sposo di Maria, patrono della Chiesa universale (titolo voluto da Pio IX nel 1870), patrono degli agonizzanti (con Benedetto XV, 1920 e Pio XI 1935), patrono dei lavoratori (con Pio XII, 1955) e pure santo protettore del Vaticano II (per volontà di Giovanni XXIII, 1962). Il beato Paolo VI affermò che «san Giuseppe è il modello degli umili che il cristianesimo solleva a grandi destini; san Giuseppe è la prova che per essere buoni ed autentici seguaci di Cristo non occorrono "grandi cose", ma si richiedono solo virtù comuni, umane, semplici, ma vere ed autentiche».
 Giovanni Paolo II, a proposito della figura e della missione di san Giuseppe nella vita di Cristo e della Chiesa, evidenziò l’unicità del suo ruolo nel mistero dell'incarnazione, subito dopo quello di Maria e nella Redemptoris Custos (15 agosto 1989) invitò allo studio di questa figura, che non è marginale nella storia della salvezza e quindi nella vita della Chiesa intera. Moscati pregava altre anime beate, per esempio era molto devoto di san Ciro, a cui ricorrevano tanti suoi colleghi medici, di san Francesco d'Assisi, di san Michele arcangelo e del suo angelo custode. In alcune lettere citò anche l’allora beata Teresa del Bambino Gesù, oggi santa Teresa di Lisieux, di cui conservava un'immagine nella sua stanza. 
La fede è un grande dono di Dio che non può rimanere nascosto, sepolto agli occhi del mondo. E’ un tesoro che Dio dona, perché sia trafficato e testimoniato da chi lo riceve e così porti luce e salvezza anche a tanti altri. Gesù è il vero tesoro che Dio Padre ci dona, perché noi lo testimoniamo e lo facciamo conoscere a tutti coloro che possiamo avvicinare. Non conosce, non ama e non segue seriamente Gesù chi non sente il bisogno di testimoniarlo per donarlo anche ad altri e questo ci ricorda il Figlio di Dio prima di salire al cielo: «di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra.» (At 1,8). Testimoniare significa fare conoscere ad altri una persona da noi conosciuta, stimata e amata, come attesta san Giovanni con queste parole: «quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi.» (1Gv 1,1-3). Gli apostoli chiamati da Gesù, sono stati prima suoi discepoli e amici intimi, poi suoi testimoni, cioè martiri. Dopo di loro milioni di cristiani, sono stati testimoni, cioè martiri di Cristo fino a versare il sangue per lui.

Nella Chiesa Cattolica il martirio cristiano viene riconosciuto tale solo in presenza di una morte violenta per odium fidei, cioè causata per offendere la fede cristiana della vittima e indirettamente tutta la Chiesa e Cristo stesso. Inoltre occorre che il martire (dal greco μάρτυς - testimone) sia una persona che ama la vita e non la mette a repentaglio incautamente. Moscati, quindi, non è morto martire nel senso specifico della parola, ma si è sacrificato lavorando ore e ore, cioè vivendo una vita umanamente impossibile, a causa dei pazienti che lo soffocavano e degli studenti che lo rincorrevano, a cui lui voleva insegnare una professione col cuore, la mente e il crocifisso, poiché privilegiava una preparazione globale non settoriale come accade oggi. La sua vita fu una continua offerta profumata a Dio e, come tanti altri santi, era solito dichiarare che si sarebbe riposato nell’aldilà.

Per realizzare la sua missione e vocazione usava tutti i mezzi a sua disposizione, ad esempio era convinto che fossero molto importanti gli oggetti religiosi, che potevano ricordare lo scopo ultimo della vita, propria e altrui, così un giorno appese lui stesso una croce nella stanza delle autopsie con un cartello su cui era scritto «Ero mors tua,o mors.», cioè «O morte, sarò io la tua morte.» (ispirato al versetto Os 13,14: «Dov’è, o morte, la tua peste?») per ricordare il Cristo, vincitore della morte. Prima di affondare il bisturi in un cadavere, soleva rivolgere lo sguardo in quella direzione per recitare una preghiera silenziosa, quasi a chiedere il permesso al Creatore di penetrare i misteri della sua creatura. 
La carità moltiplicava le sue forze fino a trarne prodigi d'attività, infatti, era impegnato dalla mattina alla sera e se non giungeva ad espletare le occupazioni in programma, prolungava il suo lavoro fino a notte fonda. La fiamma della carità aveva il sopravvento sulla debolezza del corpo ed accendeva il Moscati di desiderio intenso di offrirsi per il bene degli altri, di tutti gli infelici che gli stendevano la mano. Per lui non esistevano contrasti tra la fede, che lo incitava ad azioni virtuose, e la scienza, che era al servizio della verità: notare che la verità non è mai in contraddizione con se stessa né, tanto meno, con ciò che la Verità eterna ci ha rivelato. Questo slancio di amore generoso e la preoccupazione per la salvezza dell’anima di tanti ammalati lo spinsero a prodigarsi senza sosta, correndo al capezzale degli infermi specialmente nei quartieri più poveri e a prestare cure gratuite. Sul suo tavolo di lavoro teneva un cestino: i più abbienti lasciavano l’onorario, mentre i più poveri, prescritte le dovute medicine, vi attingevano dal medesimo per le proprie necessità. La santità in fondo è una testimonianza straordinaria dell’ordinarietà del nostro vivere. Un’altra caratteristica del vero testimone è che non trasmette solo informazioni ma si coinvolge nel messaggio che propone e lo vive personalmente. Essere testimoni oggi, cioè coerenti, comporta tanta fatica, perché chi annuncia Cristo deve andare spesso contro corrente. 
L’istinto porta a confondersi nell’anonimato della massa per essere come tutti, a compromettersi come tutti e come tutti a conformarsi, ma il professore ha insegnato che si può essere diversi. Tutti intuivano ammirati la forza divina che lo animava e lui, divorato com’era dal fuoco dell'amore, cercava di portare al Divino Pastore, suo centro gravitazionale, gli uomini oppressi che incontrava, ammalati nel corpo e/o nell’anima. D'altronde, per Giuseppe Moscati, l'accettazione della parola di Dio non era un semplice atto intellettuale, astratto e teorico, ma l'accettazione incondizionata, calda ed entusiasta della realtà del Dio personale: per lui la fede era la sorgente della vita. Il dottore vedeva nei suoi pazienti Cristo sofferente, lo amava e lo serviva in essi e, senza vergogna, ne parlava, invitando alla conversione del cuore per mezzo dei sacramenti. Il santo praticava la vera pietà, quella che si designa con l’aggettivo di fondamentale e che non è altro che la devozione che la creatura deve al suo Creatore. La pietà cristiana di Moscati ebbe uno sviluppo progressivo normale e logico, che il battesimo infonde con una convinzione e un’adesione che abbracciava fin nelle sue più intime fibre dell'anima. Amava l’Eucaristia oltre alla confessione sacramentale e la purezza incontaminata dei costumi, di conseguenza, non poteva che essere frutto dell'accentramento in Cristo di tutte le mosse del suo animo, pensieri-affetti-azioni-desideri. L’amore per il pane consacrato - Corpo di Cristo - lo portava naturalmente ad amare anche la Chiesa – Corpo di Cristo – in ogni suo membro, secondo la sensibilità tipica del periodo preconciliare in cui visse questo santo dottore. Altro pilastro nella sua vita spirituale era senz’altro il sacramento della riconciliazione, difatti il professore era convinto assertore dei benefici che una sincera confessione procurasse agli infermi, soprattutto per prevenire o scardinare idee fisse e ossessioni ed era convinto che la psicanalisi di Freud nel mondo protestante svolgesse una funzione analoga ma assai più ridimensionata per la mancanza della grazia divina. 

L’assiduità ai sacramenti gli procurò una profonda umiltà e il disprezzo di sé, oltre a una straordinaria sensibilità umana. Tutti potevano avvicinarlo, perché non aveva filtri e riceveva ogni persona che desiderava avere un suo consulto medico (e se era grave si spostava lui): così si comportò anche quando divenne famosissimo in Italia e all’estero.
 Tutti ammiravano la sua profonda umiltà che permeava ogni suo pensiero e ogni sua azione. Era semplice con gli altri e semplice con se stesso. Era un cristiano integro, completo, robusto nelle sue convinzioni, prudente, cauto e saggio nel correre alle fonti, che sono i sacramenti da cui Moscati attingeva la forza per sostenere saldamente la propria fede. La sua umiltà era sinonimo di sincerità, così la mancanza di superbia evidenziava l’assenza di doppiezza. Non faceva alcun conto delle proprie forze e chiedeva continuamente ausilio al Signore. Addirittura fu visto più volte baciare le mani dei mendicanti, ma ciò non stupiva, poiché il medico santo vedeva l'immagine di Cristo negli ammalati: riusciva a scorgere la più bella opera di Dio nell’umanità dei pazienti in cui si immergeva e la stessa immagine doveva vedere in ogni mendicante, per cui non gli ripugnava affatto avvicinarli, abbracciarli e baciarli. Era questa profondissima umiltà che lo faceva giudicare angelico dai contemporanei. Umiltà gli si leggeva negli occhi, nel sorriso, nei motti di spirito con cui soleva spesso incoraggiare i deboli. Studiava persino il modo di non far pesare sugli altri la propria superiorità e quando poteva celava le sue abilità ed esaltava quelle degli altri. Se era chiamato per consulti, metteva subito in evidenza l'operato del medico curante e quando non di rado doveva modificare la diagnosi, prescriveva cure diverse con tatto, senza offendere o ferire l'amor proprio del sanitario. 

Comprendeva la preziosità del sacrificio di Cristo, che è il dono più grande, su cui meditava ogni giorno durante la messa, ecco perché non provava sgomento alcuno di fronte alla sua agenda e all’immane lavoro che l'attendeva. Pur sapendo che la salute ne avrebbe risentito, lo spirito trionfava sulla materia e metteva ali al suo bisogno di offrirsi in donazione totale. Talora, rispondendo a chiamate che lo portavano lontano da Napoli, fu visto addirittura barcollare lungo la strada e appoggiarsi al braccio di qualcuno per potersi sostenere. Si consumava servendo gli altri, ma al male non si sarebbe arreso se non quando l'avesse afferrato energicamente, troncandogli ogni attività. Nessuno era forte come lui nel sacrificio. L'applicazione diuturna l'andava sfibrando, ma non per questo si arrendeva alla stanchezza e pur non soffrendo di una specifica malattia, si capiva come per lui fosse giunto il tempo della prudenza. Ciò che gli mancò in estensione di vita lo ebbe in termini di intensità, per cui portava il peso di una vita durissima. Era davvero un’anima privilegiata, che aveva dal Signore il dono di comprendere l'immenso valore del suo patire e lo viveva non solo con rassegnazione, ma anche con gioia, sicuro di quale ambita ricompensa sarebbe stato coronato. Soleva dire che occorreva rimettersi in tutto e per tutto alla volontà di Dio, per cui se il Signore guariva era segno che la guarigione tornava a vantaggio di chi l'aveva ottenuta e se il Signore non guariva, significava che ciò avrebbe procurato maggiori vantaggi e occorreva avere pazienza e fiducia. Vivendo cristianamente era naturalmente desideroso di aiutare tutti a intraprendere il medesimo cammino spirituale, per cui orientava ad amare la sofferenza, perché chi soffriva si accaparrasse meriti per la vita futura secondo il disegno della provvidenza. Grazie alla concomitanza della presenza di tante insigni virtù e l'assenza assoluta di ogni esteriorità di forme poteva anche accadere che tra una visita e l'altra nel suo studio di casa, il medico prorompesse in profonde genuflessioni e, chinando il capo, s'elevasse in atto di adorazione nella più completa umiltà. Il professore fu visto anche cadere in estasi, cioè astratto dai sensi, e questi rapimenti potevano accadere durante la preghiera, lo studio o il lavoro. 
Giuseppe Moscati era un uomo giusto, suscitato da Dio a beneficio dell’intera umanità, per guidare tutti alla verità. Speriamo che la sua testimonianza - di scienza e di vita – ci influenzi e ci faccia desiderare il paradiso. Grande cura manifestava nell'evitare distrazioni mentre pregava, per poter raggiungere e conservare il raccoglimento, quel dialogo con Dio, profondo e fruttifero, che distingue i santi dagli oranti comuni. 
Appunto per evitare la distrazione ricorreva a mezzi assai ingegnosi, come quello da lui descritto nel diario che impiegava per concentrarsi durante la recita dell'Ave Maria e che gli consentiva di andare col pensiero a varie immagini della Madonna (testo autografo non datato):

	Ave Maria, gratia plena.
	Il mio pensiero corre alla Madonna sotto il nome delle Grazie, così come è rappresentata nella chiesa di S. Chiara.

	Dominus tecuni.
	Mi si presenta alla mente la SS. Vergine sotto il titolo del Rosario di Pompei.

	Benedicta tu in mulieribus et benedictus fructus ventris tui, Jesus.
	Ho uno slancio di tenerezza per la Madonna sotto il titolo del Buon Consiglio, che mi sorride, così come è effigiata nella chiesa delle Sacramentine. Dinanzi a questa immagine di Lei ed in questa chiesa, io feci abiura degli affetti impuri terreni.

	Benedicta tu in mulieribus.
	E se sto innanzi alla sacra Custodia, mi rivolgo al SS. Sacramento; benedictus fructus ventris tui, jesus;

	Sancta Maria Mater Dei...
	Volo coll'affetto alla Madonna sotto il privilegio della Porziuncola di S. Francesco d'Assisi. Ella implorò da Gesù Cristo il perdono dei peccatori; e Gesù Cristo le rispose non poterle alcuna cosa negare, perché sua Madre!

	Ora pro nobis peccatoribus.
	Ho lo sguardo alla Madonna quando apparve a Lourdes, dicendo che bisognava pregare per i peccatori.

	Nunc et in hora mortis nostrae.
	Penso alla Madonna, che consente sia venerata sotto il nome del Carmine, protettrice di mia famiglia; confido nella Vergine che sotto il titolo del Carmine arricchisce di doni spirituali i moribondi e libera le anime dei Morti nel Signore.


Conclusione
Papa Francesco ricorda spesso che è sufficiente il battesimo per diventare discepoli missionari di Cristo, sale della terra, luce del mondo, lievito che trasforma la realtà dall’interno, e si può ben dire che Moscati, col suo esempio, abbia sollecitato i laici a esercitare tale missione evangelizzatrice nel segno del Vaticano II, proprio come desideravano san Giovanni XXIII prima,
 deceduto nel corso dei lavori (3 giugno 1963), e il beato Paolo VI, poi, che ne firmò i documenti conclusivi. Con Francesco - eletto al soglio pontificio il 13 marzo 2013 - l’ora dei laici sembra scoccata, nonostante serpeggi ancora troppo clericalismo, che il santo padre giudica pernicioso per le relazioni tra presbiteri e laici, poiché annienta la personalità dei singoli, svaluta la portata della grazia battesimale, crea élite di privilegiati e staff di fiduciari tout court.
 
Il 25 ottobre 1987 san Giovanni Paolo II elevò agli onori degli altari Giuseppe Moscati e in quell’occasione descrisse il medico napoletano quale attuazione dell’ideale del laico cristiano, prototipo di fedele laico, semplice battezzato e non coniugato, consapevole del proprio ruolo e della propria vocazione specifica all’interno della Chiesa, quasi come se fosse stato un precursore della dottrina consiliare. La testimonianza di questo medico straordinario potrebbe essere letta davvero quale monito per quei fedeli che non hanno ancora metabolizzato gli insegnamenti del magistero del secolo scorso. Eppure i documenti conciliari sono chiarissimi, infatti, in LG 31 e in GS 43, e nell’esortazione ChL, si legge che i fedeli laici sono quei cristiani che vivono e testimoniano il vangelo nelle realtà temporali, nel mondo, cioè negli spazi vitali del quotidiano ed è fondamentale che sia stato riconosciuto - nero su bianco - che i laici esercitano una vera missione ecclesiale proprio stando nel mondo e svolgendo il proprio. In passato si riteneva comunemente che la missione salvifica – cioè la comunicazione dei doni del Signore nella storia – fosse riservata alla gerarchia, cioè al clero, e che solo in casi rarissimi, per supplenza o per concessione – potesse essere esercitata dai laici. Tutta quella enorme attività di testimonianza del vangelo nella società e nel mondo, che oggi va sotto il nome di missione dei laici, veniva allora piuttosto considerata un’attività utile, giustapposta, cioè svolta accanto alla missione specifica della Chiesa. I laici insomma si sono sempre impegnati, collaborando con i pastori, a costruire una società più giusta, secondo i dettami evangelici, ma a questo sforzo non veniva attribuita dignità di vera missione. Il CVII ha recuperato la visione teologica delle prime comunità cristiane e dell’epoca dei padri della Chiesa, affermando chiaramente che l’intero popolo di Dio è missionario. In Ad Gentes - decreto del Concilio Vaticano II sull'attività missionaria della Chiesa (Paolo VI, 1965), ad esempio, si legge: «La chiesa peregrinante per sua natura è missionaria» (AG 2); e in Apostolicam Actuositatem: «c’è nella Chiesa diversità di ministero ma unità di missione» (AA 2); in Presbyterorum Ordinis – decreto sul ministero e la vita sacerdotale (Paolo VI, 1965), poi, è scritto: «Non vi è nessun membro che non abbia parte nella missione di tutto il corpo» (PO 2). Ma l’affermazione decisiva si incontra nella LG: «L’apostolato dei laici è la partecipazione alla stessa salvifica missione della chiesa, e a questo apostolato sono tutti deputati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione» (LG 33).
 Ora, «deputati» non significa delegati giuridicamente dalla Chiesa, ma abilitati dai sacramenti ad essere – cioè ad agire quali - apostoli e missionari. È uno dei punti in cui possiamo spendere la parola svolta quando ci riferiamo al CVII, pur sapendo che detto concilio ha potuto rinnovare proprio perché ha semplicemente riletto - non riscritto - l’antica tradizione della Chiesa, alla luce della nuova sensibilità dei fedeli. 
Quindi i laici sono missionari non se e perché vengono delegati dai chierici a qualche compito, come se la missione fosse in realtà della sola gerarchia: i cristiani sono tutti missionari a tutti gli effetti, perché battezzati e cresimati, quindi in forza dei sacramenti. Da ciò se ne deduce che per formare i laici del domani occorre una catechesi specifica oggi,
 occorre dedicare una cura particolarissima alla costruzione della coscienza individuale, sede della libertà dei figli di Dio. Insistere sul ruolo della coscienza non è moralismo nel senso deteriore della parola, cioè la riduzione della vita spirituale alla sola osservanza della legge. La coscienza deve essere educata e orientata all’azione secondo la legge interiore di libertà, espressione dell’obbedienza volontaria all’impulso dello Spirito, in accordo perfetto col volere del Padre: «e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito.» (Rm 8,27) e che «lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio.» (1Cor 2,10). L’esercizio sereno e fecondo del discernimento in ogni giorno della vita si attua soltanto nella libertà dei figli di Dio che non è soggettivismo o arbitrio, perciò la catechesi ai laici deve trattare con sufficiente ampiezza e profondità il tema della libertà spirituale, con la quale dovranno acquisire la capacità matura di orientarsi in questioni tanto teoriche quanto pratiche, docili alle indicazioni del magistero e della gerarchia ecclesiastica, ma non ricorrendo sempre ed esclusivamente a queste per ottenere ricette pronte. La catechesi ai laici non può essere fondata solo sulle pur validissime e imprescindibili costruzioni della teologia fondamentale, dogmatica, morale e spirituale e sulle definizioni del magistero ma, secondo il dettato del CVII, deve alimentare primariamente alle fonti scritturistiche e contribuire così a superare quella ancora diffusa ignoranza della Bibbia che caratterizza buona parte del popolo cristiano e che può comportare indirettamente una svalutazione dei semplici battezzati.

La catechesi ai laici, inoltre, deve opportunamente occuparsi dei novissimi, cioè delle realtà ultime e decisive della vita cristiana, quale ottica complessiva per la quale ogni momento dell’esistenza, ogni elemento dell’attività sono visti e vissuti sull’orizzonte dell’eternità e infinità di Dio stesso, che è loro termine e meta nell’aldilà e tuttavia è sempre e dappertutto presente nella vicenda storica individuale e collettiva, come ricordano sempre i santi. Per la spiritualità laicale la questione sul rapporto tra culto e vita è fondamentale in quanto l’intera esistenza del cristiano è culto spirituale secondo san Paolo (Rm 12,1: «a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente»), perché viene offerto a Dio da una stirpe eletta, da un sacerdozio regale, da una nazione santa, dal popolo che Dio si è acquistato (1Pt 2,9: «siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato»): oblazione compiuta con sacrifici spirituali (1Pt 2,5: «quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo.»). 
Moscati ha insegnato con un’evidenza abbagliante che l’amore per il prossi​mo è vero solo quando è tutto teso, da ogni direzione, a un esplicito amore a Cristo (Dio-fatto-prossimo) e tale atteggiamento spirituale si realizza nel seno della comunità cristiana attraverso la preghiera, liturgica e personale, e la frequenza ai sacramenti: pertanto, non v’è culto della vita che sia autentico se rimane a livello di un esistere neutro, non qualificato. Nell’esercizio del culto si mette in guardia - singoli e gruppi - dalla pretesa di raggiungere con irrisoria facilità la sfera mistica senza passare attraverso la strada faticosa, ma indispensabile, dell’ascesi che implica sforzo, sacrificio, rinnegamento di sé, senza gratificazioni immediate. Per questa via si potrà aspirare a raggiungere la maturità spirituale dei laici, che avrà il connotato di una vera cattolicità (cioè universalità), apertura al di là degli angusti limiti di scelte troppo soggettive: in questo modo non si assolutizzerà la propria vocazione e si accoglieranno come complementari quelle altrui; si accetterà che le interpretazioni, in quanto soggette ai limiti e alle imperfezioni della finitezza umana, possano essere varie e anche, per certi aspetti, divergenti, pure entro la stessa compagine ecclesiale. 
Nella catechesi dedita a promuovere la spiritualità laicale occorre lasciare adeguato spazio ai santi, che manifestano in differenti vicende le varie sfaccettature dell’unica santità, che rappresenta la ricchezza dello Spirito. Formazione significa quindi anche spiritualità ed è lecito pensare che i fedeli laici possano trovare nella liturgia il luogo della loro specifica spiritualità. Se il cristiano in genere è caratterizzato dal senso della dipendenza creaturale, per il laico ciò avviene in modo particolare, perché il creato è il campo della sua attività, è il mondo in cui ha il compito di mostrare il potere che la fede possiede per trasformarlo e per rinnovare la famiglia umana. L’impegno dei laici è necessario sia con la Creazione che nella Creazione, poiché essi sono membri della Chiesa a pari titolo e con eguale dignità di coloro che si trovano in altri stati di vita, partecipi di quel carattere fondamentale della comunità cristiana, che è costituito dal fatto di essere, come dice il Vaticano II, sacramento di salvezza e di unità del genere umano; il sacramento è il segno efficace della trasformazione, e lo può essere sempre soltanto per l’azione dello Spirito Santo, quindi l’operosità laicale stessa deve essere vista come continuamente illuminata, sostenuta, trasformata dal medesimo Spirito. Quest’idea di Creazione si coniuga con quella di salvezza mediante la Redenzione in quanto il peccato originale e i peccati attuali degli uomini hanno sottomesso il Creato alla corruzione. E tale rapporto indissolubile fra Creazione e Redenzione fa sì che, nel caso della spiritualità laicale, non si resti fermi a una religiosità vaga, ma questa si specifichi nell’adesione di fede e nell’impegno di vita verso Gesù Cristo, Verbo del Padre, incarnatosi duemila anni fa e presente attualmente nella sua Chiesa come crocifisso e risorto. La Pasqua, mistero della passione e risurrezione del Figlio di Dio, è culmine e centro della storia, poiché avviene nella storia come evento, unico e irripetibile. È quel momento (kairos) che dà senso allo svolgersi del tempo (chronos) e all’essere di ogni uomo nella storia.  Per questo, la sequela-imitazione di Cristo, nella vita spirituale del laico, non può essere una copia di quella del Maestro ebreo, ma deve essere in certo modo creativa, non adeguandosi passivamente all’andamento generale e neutro della storia, ma esercitandovi un discernimento ispirato dalla fede della Chiesa Cattolica, che giudichi non solo gli avvenimenti già verificatisi, per approvarli o condannarli, ma anche gli sviluppi, le tendenze in corso, contribuendo così a dar forma veramente umana e cristiana al futuro. Anche nella società contemporanea, quindi, è necessario testimoniare il vangelo del lavoro, di cui parlava san Giovanni Paolo II nella sua enciclica Laborem exercens (14 settembre 1981).
 I veri attori dello sviluppo non sono i mezzi economici, ma le persone che vanno educate e formate, perché «lo sviluppo è impossibile senza uomini retti», senza operatori economici e uomini politici che vivano fortemente nelle loro coscienze l’appello del bene comune.
 E la laboriosità deve caratterizzare sia il lavoro intellettuale che quello manuale, è la gioia di lavorare perché motivati, quando si è giustamente motivati. Lo scopo di mantenere la famiglia deve essere molto vivo, ma occorre abituarsi a lavorare senza perdere di vista l’obiettivo prioritario, che consiste nel dare gloria a Dio e contribuire al benessere del prossimo. Il lavoro affatica, ma in questo caso non rende schiavi, perché è motivato, quindi per quanto pesante, può diventare soave e leggero (Mt 11,29-30: «Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero.»). Non viene eliminata la fatica, neppure è stata tolta l’umiliazione di certi incarichi; ma è stata data al lavoro la carica salvifica della motivazione, che è poi quella dell’amore. D’altronde la vita muta radicalmente vedendo Gesù Cristo in tutte le cose, in tutti gli avvenimenti e in tutte le azioni e in una parola significa avere Dio attualmente presente. Con la fede Dio ci dà occhi nuovi e con la grazia dell’amore ci dà un cuore nuovo e anche questo santo medico ci insegna con la sua vita che il primo grado di umiltà consiste nel porsi sempre davanti agli occhi il timore di Dio. E’ un cammino che richiede pazienza
 e fortezza e chi non progredisce, regredisce. Il santo professore incominciò sin da giovane ad allenarsi a vedere Dio in tutto ciò che lo circondava, in particolare i malati e i poveri, e proprio aiutando loro si univa sempre di più a Dio Creatore. Egli infatti fu in grado, come tutti i santi, di offrire agli altri i frutti dei doni della contemplazione che trasforma, perché come dice anche san Paolo: «veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore.» (2Cor 3,18). 

Ancor oggi questo professore partenopeo può insegnare tante cose a tutti, ad esempio che il lavoro rientra necessariamente nel quadro della spiritualità cristiana, specialmente laicale, e si situa nella stretta congiunzione della perfezione dell’opera e della perfezione dell’operaio: condizione che definisce più profondamente la situazione terrestre dell’uomo quale essere in cammino verso la salvezza eterna attraverso la vita del mondo, nel mondo. Ma l’aspetto soggettivo del lavoro e il valore oggettivo vanno tra loro mediati, se si vuole recuperarne la densità originaria: la sua dimensione sociale e il suo ruolo storico nell’evoluzione collettiva dell’umanità in rapporto al progetto della Creazione. Solo così si può superare la mistica della pura interiorità (di matrice dualista), stimando sostanziale la relazione uomo-natura, per cui l’uomo lavoratore diventa il collaboratore di Dio, chiamato a dare il proprio contributo - cosciente e libero - allo sviluppo della Creazione. La valutazione del significato etico e spirituale del lavoro umano deve dunque essere rintracciata nel rapporto che si istituisce tra intenzionalità ed efficacia storica, tra testimonianza e risultato concreto. Certo tra questi due poli il rapporto non sarà mai del tutto pacifico; anzi non potrà che essere vissuto in termini tensionali. Nessuno dei due poli deve essere assolutizzato, bensì occorre ricercare costantemente un giusto equilibrio, se si intende tener fede all’istanza etica e operare realisticamente nel contempo in modo incisivo nella storia, proprio come fede il professore scienziato nella sua breve vita. Pertanto il lavoro può diventare uno dei luoghi privilegiati di armonizzazione dei conflitti dell’esistenza, nella prospettiva della ricerca di un’unità che va insieme costruita e invocata, fino al compiersi dell’ultimo giorno.  

Nel lavoro San Giuseppe lo sposo di Maria, prima, e San Giuseppe Moscati, poi, fecero senz’altro l’esperienza di collaborare col Creatore, diventando più coscienti dei propri limiti creaturali, pur nella piena partecipazione alla vita divina. Collaborare vuol dire, infatti, impostare il lavoro non sul genio solitario di un individuo, ma sulla condivisione e significa, in altri termini, costruire una rete per valorizzare i doni di tutti, senza però trascurare l’unicità irripetibile di ciascuno. Al centro di ogni impresa vi sia dunque l’uomo: non quello astratto, ideale, teorico, ma quello concreto, con i suoi sogni, le sue necessità, le sue speranze e le sue fatiche. Dio stesso ci insegna – e questi santi l’hanno dimostrato con la vita -  l’importanza di dedicare un tempo a contemplare e un tempo a godere di ciò che il lavoro ha prodotto di ben fatto. Gesù ci ha mostrato che nulla della e nella vita umana è insignificante se è vissuto in comunione con lui e la sua esistenza fu tutta infiammata dallo spirito di carità e fu un continuo monito contro egoismi, ambizioni e gelosie. Oggigiorno il santo dottore insegna a tutti pure l’amore per la mortificazione, la sobrietà, il sacrificio, in un società, come quella contemporanea segnata dalla cultura dello spreco e dello scarto. Giuseppe Moscati era un uomo singolarissimo che aveva per natura una poderosa intelligenza, una memoria prodigiosa e una sensibilità squisita. Credeva nell’importanza dei simboli religiosi nei luoghi pubblici in particolare negli ospedali per responsabilizzare i malati. Il santo scienziato tutto inquadrava in un’ottica che sempre partiva dal Creatore: tutto lo interessava e lo avvinceva poiché, come nella ricerca e nella professione, anche nella natura e nell’arte, egli coglieva ovunque la mano di Dio e l’equilibrio dell’intero Creato. Rappresenta oggi un modello da imitare per onestà e laboriosità, infatti era a tutti noto come sanitario impegnato, ricercatore tenace e didatta serio, che sapeva armonizzare il progresso e le nuove acquisizione in una visione unitaria con il passato, che non si può ignorare, perché contiene le basi del progresso. 
Era profondamente credente e assiduo praticante: un testimone di Cristo in cattedra, in laboratorio, in corsia, soprattutto al capezzale degli infermi moribondi, condividendone la sofferenza e facendosene carico, scegliendola addirittura come via cogente del suo cammino spirituale. Curvandosi ogni giorno sul dolore umano visse il suo regale sacerdozio, quale operatore di promozione umana nella forte tensione evangelizzatrice, che tormentava la sua serena anima apostolica e lo è stato seguendo una severa e lineare spiritualità. Si potrebbe dire che la sua straordinarietà sia stata quella di essere diventato santo nell’ordinarietà, nella quotidianità, nella carità permanente. Il suo è stato un invito pressante alla coerenza e all’impegno, costantemente teso com’era al raggiungimento del meglio nell’ambito spirituale, scientifico e professionale. Non si può restare indifferenti al richiamo di questa figura imponente. 
Forse pochi nella Chiesa Cattolica sono consci del fatto che tutti i battezzati sono santi e lo sono in senso letterale, cioè santificati, e lo sono proprio per il fatto di aver ricevuto il battesimo, sacramento che li fa diventare figli di Dio e membri della Chiesa.
 Nel nostro mondo liquido, privo di punti di riferimento, di valori, di orientamento, quale impatto può avere la presenza di un laico pieno di Cristo, con una chiara coscienza della propria missione. Quanto può dare a questo mondo un laico consapevole di essere un inviato, un apostolo di Cristo nelle situazioni concrete in cui vive. Quale ricchezza costituisce per la Chiesa di oggi la vocazione propria dei laici alla diffusione capillare del vangelo e non solo. 

Condannando ogni clericalismo, Francesco invita i sacerdoti a fare un forte esame di coscienza quotidiano, perché non accada di dimenticarsi che l’essere chierici non è uno status che separa dalla gente e rende distanti, magari con l’illusione di essere più perfetti. Per non correre questo rischio basta guardare il crocifisso, guardare la Madonna, o qualcuno dei suoi figli già santi proprio come san Giuseppe Moscati, che senz’altro può aiutare nel cammino in un mondo drammaticamente malato di individualismo, forse più oggi più di ieri. In questo tempo di ritorno di forme sottili di clericalismo forse è bene riprendere tra le mani una delle pagine umanissime e sapienti della costituzione LG, dove si descrive il clima che deve intercorre tra la gerarchia e i laici con le parole «familiari rapporti tra laici e pastori» e si invitano a costruire relazioni ispirate all’ascolto, al rispetto, alla reciproca valorizzazione (LG 37).
 La valorizzazione dei laici non è una questione di categoria, è una questione di Chiesa, perché deve essere interesse dell’intera comunità cristiana avere al proprio interno delle presenze adulte e mature di laici capaci di portare il profumo del vangelo nel proprio contesto ordinario di vita.
 La valorizzazione dei laici è anche un modo per far cogliere la bellezza di questa vocazione e per non rischiare che quella dei laici, più che una vocazione, sia nella Chiesa una condizione casuale. Il servizio di Dio diventa una realtà concreta, dal momento che investe di un mandato e rende chiunque annunciatore - a parole e a fatti - del regno che viene: è una missione nel mondo per cercare di modificarlo, chiamando tutti alla conversione. Il servizio viene così vissuto come ascolto attivo della Parola.
 Vivere una mistica di servizio secondo la chiamata missionaria significa dunque legare il proprio destino a quello della Parola, subire come essa il rifiuto, cercare come essa di trasformare il mondo degli uomini e le loro culture, aprendole al dono di Dio. A volte sembra che i due termini si contrappongano e che si tratti di scegliere tra chi dà priorità alla vita spirituale e chi dà la priorità all’impegno per la giustizia. Per facilitare il cammino di unificazione della persona occorre imparare a contemplare: guardare il mondo come luogo dove il Signore è presente e operante per amore di ogni persona. Partendo da questo amore di Dio per ognuno di noi e in particolare per me, sono indotto ad amare e servire in tutto, anzi scopro che amare è servire, dietro Colui che ha definito se stesso come Colui che è venuto non per essere servito, ma per servire, cioè per dare la vita per tutti. Dio è là dove siamo noi e chi ama e lo cerca, lo cercherà in ogni luogo e in ogni attività; e sia l’attività che il riposo, tutto gli serve per trovare e gustare Dio. Rinnovare la consapevolezza della presenza di Dio. Sapere che Lui c’è, che io sono in Lui, che il suo amore mi circonda, mi avvolge. Il Signore Gesù è come il sole che illumina nel quale tutto ha senso. Non vi è altra strada. C’è bisogno di restituire alla materia e alle situazioni che sembrano più comuni, il loro nobile senso originario, metterle al servizio del regno di Dio, spiritualizzarle, facendone mezzo e occasione del nostro incontro continuo con Gesù Cristo. 
I santi, allora, non vanno solo ammirati, ma anche imitati. Anche Giuseppe Moscati di cui la Chiesa riconobbe già nel 1973 l’eroicità delle sue virtù e gli appose il titolo di venerabile, in quanto cristiano coerente e impegnato dal carattere adamantino, campione d'apostolato e di pietà, esemplare di una categoria di professionisti alla ricerca di modelli credibili. Nel santo professore convivevano straordinariamente la scienza unita alla profonda umiltà, il desiderio di donarsi totalmente e il disprezzo per ogni ricompensa umana, la bellezza di una fede non offuscata dalla più tenue nebbia di rispetto umano. Per scelta o per necessità oggigiorno forse nessun medico oserebbe imitarlo per questo suo modo di intrecciare scienza e fede, professione umana e professione cristiana, cura del corpo e cura dell’anima, la sua vita privata e la sua vita pubblica, però, ciò non toglie che forse occorre una Chiesa più coraggiosa, disposta a percorrere le strade della corresponsabilità, per valorizzare tutte le vocazioni in ordine alla missione. Occorrono in altre parole: 

A) il riconoscimento della responsabilità dell’altro in ordine al suddetto compito; 

B) il confronto di culture ecclesiali diverse, percepite come una ricchezza nella loro diversità; 

C) il dialogo, come pratica paziente di incontro, di umiltà, di ascolto, nell’impegno di custodire la parte di verità che è presente nella posizione dell’altro e nella consapevolezza che la verità supera sempre ciascuno di noi, con le proprie posizioni. 

L’impegno nel lavoro e la vita dello spirito, nella concezione cristiana, possono coesistere e san Giuseppe Moscati ne è la prova, ma forse la concezione di laicità da lui vissuta e difesa oggi sarebbe rifiutata da molti. Questo santo straordinario – assorbito da ospedale, cattedra, visite, concorsi, accademie, congressi - si comportò nel modo esattamente opposto a quello insegnato a tutti coloro che si affannano a descrivere esattamente i limiti entro i quali il laico deve restare e dividere la vita in compartimenti stagni. C'è, infatti, chi insegna che occorre collegare con prudenza ciò che appartiene alla fede e ciò che appartiene alla scienza, ma questo docente straordinario non rispettò tale distinzione, svolgendo un compito importantissimo all’interno della Chiesa, che fu proprio quello di mostrare unità tra i vari campi del sapere e della vita.
 Questo insigne professore può essere un modello di santo anche oggi nel XXI secolo, poiché insegna a tutti che la santità è dono di Dio, ma che è altresì meta essenziale per ogni cristiano, che necessita di un allenamento durissimo. Quel quotidiano superare se stessi e i propri limiti. Ecco la fatica di essere uomo o donna e l’affascinante sfida di vivere da santo all’interno del proprio mondo e in forza del battesimo svolgere la funzione di sacerdote, profeta e re, come ha riconosciuto il CVII a tutti i membri della Chiesa. Nella vita pratica la fatica di perseverare nel bene e di ritrovare la forza quotidiana in Colui che ci rinnova la sua fiducia, si esprime nella realizzazione delle virtù. Ogni ritratto di santità è un mosaico delle virtù
, è un mescolarsi di fede, di speranza e di carità, un pieno di prudenza, di giustizia, di fortezza, di temperanza, un gareggiare tra povertà, castità, obbedienza ed umiltà. Se la santità è realizzazione delle virtù in grado eroico, i santi contemporanei ci mostrano in quali forme si realizzi oggi tale eroicità, o almeno in qual modo oggi un uomo possa e debba avere e attuare quel coraggio senza il quale non facciamo storia, ma la subiamo, non serviamo il prossimo, ma ci facciamo servire. E Giuseppe Moscati, animato da una fede schietta e limpida, la cui vita era stata toccata dall’incontro personale e misericordioso con Cristo, ci ha dato un esempio di tale coraggio, rischiando ripetutamente la vita (es. a causa del terremoto e del colera), e testimoniando la fede cattolica in ambienti ostili in cui lo deridevano e lo osteggiavano. Avvicinandosi a questo grandissimo clinico, autentico apostolo, genio dal cuore nobile, può accadere che la nostra vita si illumini essendo forse contrassegnata dal vuoto e/o dal dolore. Ecco perché alla spiritualità laicale, deve recare il proprio apporto una catechesi specifica, basata sul realismo cristiano, che educa all’accettazione degli elementi negativi inevitabilmente presenti nella vita di ciascuno: dolore fisico, psichico, morale, insufficienza o inadeguatezza, danno, fallimento, frustrazione. Talvolta, presso i laici, si instaura la presunzione che l’impegno, in quanto fondato sulla sostanza in sé buona delle realtà create, debba avere necessariamente esito positivo, se condotto con onestà di azione e purezza di intenzione. Questo atteggiamento, che è troppo naturale, deve essere messo a confronto con la sapienza della croce (1Cor 1,23: «noi invece annunciamo Cristo crocifisso») (1Cor 2,2: «Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso.»), che deve essere accolta incondizionatamente e valorizzata in ogni campo d’attività. L’elemento negativo inevitabile nella storia personale e collettiva si interpreterà come segno dell’imperscrutabilità della provvidenza del Padre, sempre amorosa anche se, come è detto già nell’Antico Testamento: «I miei pensieri non sono i vostri pensieri» (Is 55,8). 

Nessuno forse saprà mai e potrà mai ridire quanto bene abbia fatto Moscati sia dalla cattedra che nella vita: questo professore dotto e caritatevole, modesto e silenzioso, vero medico del corpo e dell'anima.
 Talora, seppur consapevoli della funzione laicale complementare rispetto alle vocazioni di speciale consacrazione, i laici rischiano di tradire l’innovativa dottrina conciliare, schiacciati dalle urgenze quotidiane, e di ridurre a utopia una via alla santità indubbiamente specifica. In questo contesto teologico si staglia quello straordinario medico santo amante dei poveri (ma anche dei ricchi), non coniugato e non consacrato, che è un santo senz’altro modernissimo, perché incarna perfettamente il magistero di papa Francesco, proteso alla formazione di una nuova specie di laici – «laici in uscita» - che lui vuole impegnati senza sosta nella ricerca dei lontani: poveri, deboli e malati.
 E’ necessario promuovere e realizzare costantemente una missio ad gentes rivolta a tutti i lontani, confidando in Dio, a imitazione di san Giuseppe Moscati. Spetta, quindi, alla catechesi cercare di trasmettere l’abbandono sereno e fiducioso al futuro, perché il futuro è di Dio (ChL 53-54). La fede senza le opere è morta (Gc 3,17: «la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera.»), per cui vivere secondo lo Spirito non può significare per i laici la ricerca di una vita puramente ascetica, ricca sì di preghiere e pratiche di pietà, ma distaccata dalla realtà. La fede cristiana è una fede incarnata, che valorizza il corpo, e il professore santo ce lo ricorda con la sua vita e la sua testimonianza forte. 
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Codice di Diritto Canonico (CIC 1983) - stralcio

Can. 207 - §1. Per istituzione divina vi sono nella Chiesa tra i fedeli i ministri sacri, che nel diritto sono chiamati anche chierici; gli altri fedeli poi sono chiamati anche laici.

Can. 225 - §1. I laici, dal momento che, come tutti i fedeli, sono deputati da Dio all'apostolato mediante il battesimo e la confermazione, sono tenuti all'obbligo generale e hanno il diritto di impegnarsi, sia come singoli sia riuniti in associazioni, perché l'annuncio della salvezza venga conosciuto e accolto da ogni uomo in ogni luogo; tale obbligo li vincola ancora maggiormente in quelle situazioni in cui gli uomini non possono ascoltare il Vangelo e conoscere Cristo se non per mezzo loro.

§2. Sono tenuti anche al dovere specifico, ciascuno secondo la propria condizione, di animare e perfezionare l'ordine delle realtà temporali con lo spirito evangelico e in tal modo di rendere testimonianza a Cristo, particolarmente nel trattare tali realtà e nell'esercizio dei compiti secolari.

Can. 226 - §1. I laici che vivono nello stato coniugale, secondo la propria vocazione, sono tenuti al dovere specifico di impegnarsi, mediante il matrimonio e la famiglia, nell'edificazione del popolo di Dio.

Can. 227 - E diritto dei fedeli laici che venga loro riconosciuta nella realtà della città terrena quella libertà che compete ad ogni cittadino; usufruendo tuttavia di tale libertà, facciano in modo che le loro azioni siano animate dallo spirito evangelico e prestino attenzione alla dottrina proposta dal magistero della Chiesa, evitando però di presentare nelle questioni opinabili la propria tesi come dottrina della Chiesa.

Can. 228 - §1. I laici che risultano idonei, sono giuridicamente abili ad essere assunti dai sacri Pastori in quegli uffici ecclesiastici e in quegli incarichi che sono in grado di esercitare secondo le disposizioni del diritto.

§2. I laici che si distinguono per scienza adeguata, per prudenza e per onestà, sono idonei a prestare aiuto ai Pastori della Chiesa come esperti o consiglieri, anche nei consigli a norma del diritto.

Can. 229 - §1. I laici, per essere in grado di vivere la dottrina cristiana, per poterla annunciare essi stessi e, se necessario, difenderla, e per potere inoltre partecipare all'esercizio dell'apostolato, sono tenuti all'obbligo e hanno il diritto di acquisire la conoscenza di tale dottrina, in modo adeguato alla capacità e alla condizione di ciascuno.

§2. Hanno anche il diritto di acquisire quella conoscenza più piena delle scienze sacre che viene data nelle università e facoltà ecclesiastiche o nelle scuole di scienze religiose, frequentandovi le lezioni e conseguendovi i gradi accademici.

§3. Così pure, osservate le disposizioni stabilite in ordine alla idoneità richiesta, hanno la capacità di ricevere dalla legittima autorità ecclesiastica il mandato di insegnare le scienze sacre.

Can. 230 - §1. I laici di sesso maschile che abbiano l'età e le doti determinate con decreto dalla Conferenza Episcopale, possono essere assunti stabilmente, mediante il rito liturgico stabilito, ai ministeri di lettori e di accoliti; tuttavia tale conferimento non attribuisce loro il diritto al sostentamento o alla rimunerazione da parte della Chiesa.

§2. I laici possono assolvere per incarico temporaneo la funzione di lettore nelle azioni liturgiche; così pure tutti i laici godono della facoltà di esercitare le funzioni di commentatore, cantore o altre ancora a norma del diritto.

§3. Ove le necessità della Chiesa lo suggeriscano, in mancanza di ministri, anche i laici, pur senza essere lettori o accoliti, possono supplire alcuni dei loro uffici, cioè esercitare il ministero della parola, presiedere alle preghiere liturgiche, amministrare il battesimo e distribuire la sacra Comunione, secondo le disposizioni del diritto.

Can. 231 - §1. I laici, designati in modo permanente o temporaneo ad un particolare servizio della Chiesa, sono tenuti all'obbligo di acquisire una adeguata formazione, richiesta per adempiere nel modo dovuto il proprio incarico e per esercitarlo consapevolmente, assiduamente e diligentemente.

Can. 588 - §1. Lo stato di vita consacrata, per natura sua, non è né clericale né laicale.

§2. Si dice istituto clericale quello che, secondo il fine o il progetto inteso dal fondatore, oppure in forza di una legittima tradizione, è governato da chierici, assume l'esercizio dell'ordine sacro e come tale viene riconosciuto dall'autorità della Chiesa.

§3. Si chiama istituto laicale quello che, riconosciuto come tale dalla Chiesa stessa, in forza della sua natura, dell'indole e del fine, ha un compito specifico, determinato dal fondatore o in base ad una legittima tradizione, che non comporta l'esercizio dell'ordine sacro.

Can. 589 - Un istituto di vita consacrata si dice di diritto pontificio se è stato eretto oppure approvato con decreto formale dalla Sede Apostolica; di diritto diocesano invece se, eretto dal Vescovo diocesano, non ha ottenuto dalla Sede Apostolica il decreto di approvazione.

Can. 590 - §1. Gli istituti di vita consacrata, in quanto dediti in modo speciale al servizio di Dio e di tutta la Chiesa, sono per un titolo peculiare soggetti alla suprema autorità della Chiesa stessa.

Can. 603 - §1. Oltre agli istituti di vita consacrata, la Chiesa riconosce la vita eremitica o anacoretica con la quale i fedeli, in una più rigorosa separazione dal mondo, nel silenzio della solitudine, nella continua preghiera e penitenza, dedicano la propria vita alla lode di Dio e alla salvezza del mondo.

§2. L'eremita è riconosciuto dal diritto come dedicato a Dio nella vita consacrata se con voto, o con altro vincolo sacro, professa pubblicamente i tre consigli evangelici nelle mani del Vescovo diocesano e sotto la sua guida osserva il programma di vita che gli è propria.

Can. 604 - §1. A queste forme di vita consacrata è assimilato l'ordine delle vergini le quali, emettendo il santo proposito di seguire Cristo più da vicino, dal Vescovo diocesano sono consacrate a Dio secondo il rito liturgico approvato e, unite in mistiche nozze a Cristo Figlio di Dio, si dedicano al servizio della Chiesa.

§2. Le vergini possono riunirsi in associazioni per osservare più fedelmente il loro proposito e aiutarsi reciprocamente nello svolgere quel servizio alla Chiesa che è confacente al loro stato.

Can. 605 - L'approvazione di nuove forme di vita consacrata è riservata unicamente alla Sede Apostolica. I Vescovi diocesani però si adoperino per discernere i nuovi doni di vita consacrata che lo Spirito Santo affida alla Chiesa e aiutino coloro che li promuovono, perché ne esprimano le finalità nel modo migliore e le tutelino con statuti adatti, utilizzando soprattutto le norme generali contenute in questa parte.

Can. 606 - Quanto si stabilisce per gli istituti di vita consacrata e per i loro membri vale a pari diritto per l'uno e per l'altro sesso, a meno che non risulti altrimenti dal contesto o dalla natura delle cose.

Can. 607 - §1. La vita religiosa, in quanto consacrazione di tutta la persona, manifesta nella Chiesa il mirabile connubio istituito da Dio, segno della vita futura. In tal modo il religioso porta a compimento la sua totale donazione come sacrificio offerto a Dio, e con questo l'intera sua esistenza diviene un ininterrotto culto a Dio nella carità.

§2. L'istituto religioso è una società i cui membri, secondo il diritto proprio, emettono i voti pubblici, perpetui oppure temporanei da rinnovarsi alla scadenza, e conducono vita fraterna in comunità.

§3. La testimonianza pubblica che i religiosi sono tenuti a rendere a Cristo e alla Chiesa comporta quella separazione dal mondo che è propria dell'indole e delle finalità di ciascun istituto.

Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC 1992) - stralcio

785 « Il popolo santo di Dio partecipa pure alla funzione profetica di 92 Cristo ». Ciò soprattutto per il senso soprannaturale della fede che è di tutto il popolo, laici e gerarchia, quando « aderisce indefettibilmente alla fede una volta per tutte trasmessa ai santi » e ne approfondisce la comprensione e diventa testimone di Cristo in mezzo a questo mondo.

897 « Col nome di laici si intendono qui tutti i fedeli a esclusione dei membri dell’ordine sacro e dello stato religioso riconosciuto dalla Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col Battesimo e costituiti popolo di Dio, e nella loro misura resi partecipi della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano ». La vocazione dei laici 

898 « Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. [...] A loro quindi particolarmente spetta illuminare e ordinare tutte le realtà temporali, alle quali essi sono strettamente legati, in modo che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano e siano di lode al Creatore e al Redentore».

900 I laici, come tutti i fedeli, in virtù del Battesimo e della Confermazione, ricevono da Dio l’incarico dell’apostolato; pertanto hanno l’obbligo e godono del diritto, individualmente o riuniti in associazioni, di impegnarsi affinché il messaggio divino della salvezza sia conosciuto e accolto da tutti gli uomini e su tutta la terra; tale obbligo è ancora più pressante nei casi in cui solo per mezzo loro gli uomini possono ascoltare il Vangelo e conoscere Cristo. Nelle comunità ecclesiali, la loro azione è così necessaria che, senza di essa, l’apostolato dei Pastori, la maggior parte delle volte, non può raggiungere il suo pieno effetto.

Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa (CDSC 2004) - stralcio

11 I primi destinatari di questo documento sono i Vescovi, che troveranno le forme più adatte per la sua diffusione e la sua corretta interpretazione. Appartiene, infatti, al loro «munus docendi» insegnare che «nel piano di Dio Creatore le realtà terrene e le istituzioni umane sono finalizzate anche alla salvezza degli uomini e possono perciò contribuire non poco all'edificazione del Corpo di Cristo». I sacerdoti, i religiosi e le religiose e, in generale, i formatori vi troveranno una guida per il loro insegnamento e uno strumento di servizio pastorale. I fedeli laici, che cercano il Regno dei cieli «trattando e ordinando secondo Dio le cose temporali», vi troveranno luce per il loro specifico impegno. Le comunità cristiane potranno utilizzare questo documento per analizzare obiettivamente le situazioni, chiarirle alla luce delle parole immutabili del Vangelo, attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e orientamenti per l'azione.

263 Il lavoro rappresenta una dimensione fondamentale dell'esistenza umana come partecipazione non solo all'opera della creazione, ma anche della redenzione. Chi sopporta la penosa fatica del lavoro in unione con Gesù, in un certo senso, coopera con il Figlio di Dio alla Sua opera redentrice e si mostra discepolo di Cristo portando la Croce, ogni giorno, nell'attività che è chiamato a compiere. In questa prospettiva, il lavoro può essere considerato come un mezzo di santificazione e un'animazione delle realtà terrene nello Spirito di Cristo. Così raffigurato il lavoro è espressione della piena umanità dell'uomo, nella sua condizione storica e nella sua orientazione escatologica: la sua azione libera e responsabile ne svela l'intima relazione con il Creatore ed il suo potenziale creativo, mentre ogni giorno combatte lo sfiguramento del peccato, anche guadagnandosi il pane con il sudore della fronte.

266 Con il suo lavoro e la sua laboriosità, l'uomo, partecipe dell'arte e della saggezza divina, rende più bello il creato, il cosmo già ordinato dal Padre; suscita quelle energie sociali e comunitarie che alimentano il bene comune, a vantaggio soprattutto dei più bisognosi. Il lavoro umano, finalizzato alla carità, diventa occasione di contemplazione, si trasforma in devota preghiera, in vigile ascesi e in trepida speranza del giorno senza tramonto: «In questa visione superiore, il lavoro, pena ed insieme premio dell'attività umana, comporta un altro rapporto, quello cioè essenzialmente religioso, che è stato felicemente espresso nella formula benedettina: «Ora et labora». Il fatto religioso conferisce al lavoro umano una spiritualità animatrice e redentrice. Tale parentela tra lavoro e religione riflette l'alleanza misteriosa, ma reale, che intercede tra l'agire umano e quello provvidenziale di Dio».
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«Abbiate, nella missione assegnatavi dalla Provvidenza vivissimo sempre il senso del dovere: pensate cioè che i vostri infermi hanno soprattutto un'anima a cui dovete sapervi avvicinare, e che dovete avvicinare a Dio; pensate che vi incombe l'obbligo di amore allo studio, perché solo così potrete adempiere al grande mandato di soccorrere l’infelicità.» (Napoli, 16/07/1926, Lettera al prof. Mario De Mennato, suo allievo diventato libero docente di malattie nervose e mentali nell’Università di Napoli).

«Ahimè la nostra scienza, se fosse tutta fredda e destinata solo a mantenere i minuti piaceri del corpo, a che cosa servirebbe? Sarebbe un'ancella del materialismo e dell'egoismo! E perciò per metterla al riparo di simile accusa, noi medici, in momenti supremi, ricordiamoci di avere di fronte a noi, oltre che un corpo, un'anima, creatura di Dio. Vi garantisco che attraverso i miei diuturni studi compiuti, e le conoscenze dei vari popoli d'Europa e dei loro costumi, ho radicato sempre più la credenza dell'al di là; l'ingegno umano così possente, capace di manifestazioni di bellezza e di verità e di bene, non può essere che divino, e l'anima e il pensiero umano a Dio devono ritornare.» (Napoli, ottobre 1925, Lettera al collega dott. Giuseppe Borgia, dopo aver visitato e confermato una diagnosi letale di un amico di quest'ultimo).

«Al di sopra di beghe, pettegolezzi, livori, deve ispirarci la carità cristiana.» (Napoli 5/09/1925, Lettera al dott. Cataldo Rotondo).

«Ama la verità, mostrati qual sei e senza infingimenti e senza paure e senza riguardi e se la verità ti costa la persecuzione, e tu accettala, e se il tormento, e tu sopportalo. E se per la verità dovessi sacrificare te stesso e la tua vita, e tu sii forte nel sacrificio.» (17/10/1922, Biglietto scritto da Giuseppe Moscati).

 «Amiamo il Signore senza misura, vale a dire senza misura nel dolore e senza misura nell'amore... Riponiamo tutto il nostro affetto, non solo nelle cose che Dio vuole, ma nella volontà dello stesso Dio che le determina.» (Deposizione della sig.na Emma Picchillo).

«Anche l'amore terreno Satana cercò d'inquinare, ma Dio lo purificò attraverso la morte. Grandiosa morte che non è fine, ma è principio del sublime e del divino, al cui cospetto questi fiori e la bellezza son nulla…..la Beata Teresa assiste voi e la mamma sua dal Cielo...» (7/03/1924, Lettera al notaio De Magistris di Lecce, a cui era morta la giovane figlia).

«Che cosa m’importa degli altri? Il mio pensiero è contentare Dio.».
«Che cosa possono fare gli uomini? Che cosa possono opporre alle leggi eterne della vita? Ecco la necessità del rifugio in Dio. Ma tuttavia noi medici dobbiamo cercare di alleviare la sofferenza.» (17/09/1920, Lettera al Dott. Roberto Silvestro, che aveva uno zio affetto da cancro-cirrosi al fegato).
«Che la materia sia animata da moltissime e profonde energie che la evolvono nelle sue attività e nella progressiva complessità delle sue forme, nulla si oppone ad accogliere, ma occorre altrettanto ritenere che questo principio di spiritualità... quest'ordine meraviglioso, che si organizza nella materia fino a raggiungere le alte vette della sua organizzazione più elaborata, non sia altro che l'attestazione che un Deus absconditus regola con suprema intelligenza questo superbo edificio su cui si eleva la vita, la quale si svolge a causa di leggi sancite dall'Alta Sapienza che tutto muove; tanto più meravigliose quanto esse governano non solo i colossali cosmi, ma la delicatissima trama del più microscopico elemento.» (Pensiero di Moscati riferito dal prof. Pietro Castellino).
«Chi fa la Comunione tutte le mattine ha con sé un'energia che non viene mai meno.» (Discorso).

«Chi non abbandona Dio, avrà sempre una guida nella vita, sicura e diritta. Non prevarranno deviazioni, tentazioni, passioni a smuovere colui che del lavoro e della scienza di cui l'initium est timor Domini, ha fatto il suo ideale.» (10/03/1926 o 10/04/1926, Lettera al dott. Francesco Pansini di Bisceglie, suo allievo).

«Circa l'onorario, trattandosi, come mi dite, di un caso pietoso, io nulla desidero, tranne forse il rimborso del viaggio. Dopo la conoscenza del caso pietoso, io non prenderei soldi, nemmeno se mi tagliassero le mani. Ma per me il gran compenso è trascorrere una giornata fra amici lieti e simpatici.» (1926).

«Cura di Eucaristia» (Ricetta scritta per un malato).

«Dalla mia infanzia mi sono inteso trasportato verso la terra, ove la Regina del Rosario ha attratto tanti cuori e operato tanti prodigi.» (20/07/1922 o 1926, Lettera al beato Bartolo Longo).

«Da ragazzo guardavo con interesse all'Ospedale degli Incurabili, che mio padre mi additava da lontano dalla terrazza di casa, ispirandomi sentimenti di pietà per il dolore senza nome, lenito in quelle mura. Un salutare smarrimento mi prendeva e cominciavo a pensare alla caducità di tutte le cose, e le illusioni passavano, come cadevano i fiori degli aranceti che mi circondavano. Allora compreso tutto negli iniziati studi letterari, non sospettavo e non sognavo che, un giorno, in quell'edificio bianco, alle cui vetrate si distinguevano appena, come bianchi fantasmi, gli infermi ospitati, io avrei ricoperto il supremo grado clinico.» (26/07/1919).

«Di quanti giovani mi sono ricordato, promettenti, pieni di spirito di sacrificio e di virtù, pervasi da giusto entusiasmo, e che son dovuti arrivare dispersi, sopraffatti dal nepotismo, dalla indifferenza, dall'egoismo dei sacerdoti della scienza! [...] Non la scienza, ma la carità ha trasformato il mondo, in alcuni periodi; e solo pochissimi uomini son passati alla storia per la scienza; ma tutti potranno rimanere imperituri, simbolo dell'eternità della vita, in cui la morte non è che una tappa, una metamorfosi per un più alto assenso, se si dedicheranno al bene.  Io ho sempre vivo nel cuore il rammarico di sapervi lontano; e solo mi conforta che abbiate conservato in voi qualche cosa di me; non perché valga nulla, ma per quel contenuto spirituale, che mi sforzai di trattenere e diffondere intorno: compito sublime, ma tanto irraggiungibile con le mie povere forze. Io vi tengo presente, siatene sicuro...» (Lettera al dott. Antonio Guerricchio di Matera).

«Dio non abbandona nessuno. Quanto più vi sentite solo, trascurato, vilipeso, incompreso, e quanto più vi sentirete presso a soccombere sotto il peso di una grave ingiustizia, avrete la sensazione di un'infinita forza arcana, che vi sorregge, che vi rende capaci di propositi buoni e virili, della cui possanza vi meraviglierete, quando tornerete sereno. E questa forza è Dio!» (6/10/1921, Lettera al dott. Cosimo Zacchino).

«E mia abitudi​ne di parlare agli infermi di altre cose oltre il corpo, perché essi han​no anche un’anima... La cosiddetta psicanalisi di Freud è una cura; che cosa è la psicanalisi? È la confessione fatta al medico per scardi​nare le idee fisse. Ma questo va bene per i paesi protestanti dove non c’è la confessione: presso di noi c’è la confessione cattolica».
«E’ necessario vivere, per compiere il bene ad ogni istante. E per compiere il bene, è assolutamente doveroso resistere a tutte le tentazioni di riposo, di sfibramento. Vincete voi stessa.» (29/04/1922, Lettera a Consolina Santero, signorina di buona famiglia, depressa per il risultato insoddisfacente di un esame).

«E poi noi altri medici che cosa possiamo? Ben poco! E perciò, non potendo soccorrere il corpo, soccorriamo l'anima, e di fronte ai casi disgraziati, ricordiamo i doveri dello spirito che ci provengono dalla fede dei nostri padri!» (8/02/1923, Lettera al dott. Giuseppe Napolitano di Vallo della Lucania, suo alunno diventato medico condotto a Palestrina). 

«Esercitiamoci quotidianamente nella carità. Dio è carità. Chi sta nella carità sta in Dio e Dio sta in lui. Non dimentichiamoci di fare ogni giorno, anzi in ogni momento, offerta delle nostre azioni a Dio compiendo tutto per amore.» (Deposizione della sig.na Emma Picchillo).

«È vero, è vero che il giogo del Signore è leggero e soave. Quando si ama il Signore non si sentono più pene e se ve ne sono diventano dolci. Arrivando ad amare fortemente il Signore, si desiderano e si amano i pentimenti.».
«Gli ammalati sono le figure di Gesù Cristo. Molti sciagurati, delinquenti, bestemmiatori, vengono a capitare in ospedale per disposizione della misericordia di Dio, che li vuole salvi! Negli ospedali la missione delle suore, dei medici, degli infermieri, è di collaborare a questa infinita misericordia, aiutando, perdonando, sacrificandosi. Coltivando nel cuore rancori, si finisce per trascurare questa missione, affidata dalla Provvidenza a coloro che assistono gli infermi; si trascurano pure gli infermi. Ogni tanto però il Signore dà un segno della sua presenza e consapevolezza. All'improvviso muore un ammalato, che non si è saputo attrarre e circondare di cure affettuose! Speriamo che il Signore gli sia vicino, nel momento estremo!» (17/01/1922, Foglietto scritto da Moscati, trovato in un libro dopo la sua morte).
«Ho creduto che tutti i giovani meritevoli, avviatisi tra le speranze, i sacrifici, le ansie delle loro famiglie, alla via della medicina nobilissima, avessero diritto a perfezionarsi, leggendo in un libro che non fu stampato in caratteri neri su bianco, ma che ha per copertura i letti ospedalieri e le sale di laboratorio, e per contenuto la dolorante carne degli uomini e il materiale scientifico, libro che deve essere letto con infinito amore e grande sacrificio per il prossimo. Ho pensato che fosse debito di coscienza istruire i giovani, aborrendo dall'andazzo di tenere misterioso gelosamente il frutto della propria esperienza, ma rivelarlo a loro.» (11/09/1923, Lettera al prof. Francesco Pentimalli, Ordinario di Patologia generale in varie Università d'Italia).

«Il dolore va trattato non come un guizzo o una contrazione muscolare, ma come il grido di un’anima, a cui un altro fratello, il medico, accorre con l’ardenza dell’amore, la carità.» (Frammento trovato da padre Alfredo Marranzini s.j. tra le carte di Moscati).

«Il dono della castità perfetta è una grazia, che il Signore non concede a tutti.» (Discorso riportato dal Dott. Giuseppe Napolitano).
«Il medico non deve guardare solamente la salute del corpo dell’infermo, ma anche sopperire ai bisogni del malato e della sua famiglia, sotto qualunque aspetto si potesse considerare il bisogno.».
«…in ogni condizione sociale, si può fare del bene…. Il medico si trova in una posizione di privilegio, perché si trova tanto spesso a cospetto di anime che, malgrado i loro passati errori, stanno lì lì per capitolare e far ritorno ai principi ereditati dagli avi, stanno lì ansiose di trovare un conforto, assillate dal dolore. Beato quel medico che sa comprendere il mistero di questi cuori e infiammarli di nuovo. Ma è indebitato che la vera perfezione non può trovarsi se non estraneandosi dalle cose del mondo, servendo Iddio con un continuo amore, e servendo le anime dei propri fratelli con la preghiera, con l'esempio, per un grande scopo, per l'unico scopo che è la loro salvezza.» (8/03/1925, Lettera al dott. Antonio Nastri di Amalfi).

«I malati sono le figure di Gesù Cristo, anime immortali, divine, per le quali urge il precetto evangelico di amarle come noi stessi.» (Lettera a un collega).

«In tutte le vostre opere, mirate al Cielo, e all'eternità della vita e dell'anima, e vi orienterete allora molto diversamente da come vi suggerirebbero pure considerazioni umane, e la vostra attività sarà ispirata al bene.».
«Io ho un lavoro febbrile.» (21/11/1917).

«Io posso tutto in Colui che mi conforta.».
«La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano si innalza verso la contemplazione della verità.».
«La mia riuscita non significa vittoria mia, ma vittoria di tutto un partito di amici, stretti l’un l’altro.» (25/08/1911, Lettera al dott. Michele Landolfi).

«Lasciamo fare a Dio.» (10/04/1926).

«La vita è un attimo; onori, trionfi, ricchezza e scienza cadono, innanzi alla realizzazione del grido della Genesi, del grido scagliato da Dio contro l'uomo colpevole: tu morrai! Ma la vita non finisce con la morte, continua in un mondo migliore. A tutti è stato promesso, dopo la redenzione del mondo, il giorno che ci ricongiungerà ai nostri cari estinti, e che ci riporterà al supremo Amore.» (27/02/1919, Lettera all’avv. Mariconda, che aveva perduto la sorella).

«La vita fu definita un lampo nell'eterno. E la nostra umanità, per merito del dolore di cui è pervasa, e di cui si saziò Colui che vestì la nostra carne, trascende dalla materia, e ci porta ad aspirare una felicità oltre il mondo. Beati quelli che seguono questa tendenza della coscienza, e guardano all'al di là dove saranno ricongiunti gli affetti terreni che sembrano precocemente infranti.» (20/01/1920, Lettera alla sig.na Carlotta Petravella, che aveva perduto la madre).

«Lei ha consultato molti medici, ma ha dimenticato quello più importante…Gesù Cristo» (Napoli 1/08/1921, Raccomandazione ad Enrico Caruso).
«Lo scetticismo è degli spiriti deboli.» (17/10/1904). 

«…ma Iddio si sostituisce a colui che vuole con sé.» (aprile 1925).

«Mio Gesù, Amore! Il vostro amore mi rende sublime; il vostro amore mi santifica, mi volge non verso una sola creatura, ma a tutte le creature, all'infinita bellezza di tutti gli esseri, creati a vostra immagine e somiglianza!» (5/06/1922, Preghiera scritta da Moscati, ritrovata dalla sorella Nina).

«Mi riduco a notte inoltrata per scrivervi. Vi assicuro che non ho nemmeno il tempo di mettermi le mani nei capelli... Ospedale, laboratori, lezioni ufficiali, lezione mia di semeiotica e di clinica, baraonda di malati gravi, impressionati, mi tengono tutto per loro e mi inibiscono per altre cose.» (gennaio 1919).

«Non c'è che una gloria, una speranza, una grandezza: quella che Dio promette ai suoi servi fedeli.».
«Non dimenticate di alimentare l'anima con ricevere Nostro Signore nella Santa Comunione, così come alimentate, ed è vostro imprescindibile dovere, il corpo.» (Napoli, 30/01/1926).

«Non la scienza, ma la carità ha trasformato il mondo, in alcuni periodi; e solo pochissimi uomini son passati alla storia per la scienza; ma tutti potranno rimanere imperituri, simbolo dell'eternità della vita, in cui la morte non è che una tappa, una metamorfosi per un più alto ascenso, se si dedicheranno al bene.»  (22/07/1922, Lettera al dott. Antonio Guerricchio, ex suo assistente).

«Non si può avere paura, quando si va a fare del bene.».
«Non volevo andare a quella conferenza essendomi da lungo tempo allontanato dall’ambiente dell’università, ma quel giorno una forza sovrumana, alla quale non seppi resistere, mi ci spinse…Si avverò quello che dice la parabola del Vangelo che i chiamati all’undicesima ora avranno la stessa ricompensa di quelli chiamati alla prima ora del giorno. Sento ancora ora l’impressione di quello sguardo (del morente) che cercava me tra tanti docenti convenuti….E Leonardo Bianchi sapeva bene i miei sentimenti religiosi conoscendomi fin da quando io ero studente. Gli corsi vicino, gli suggerii parole di pentimento e di fiducia mentre egli mi stringeva la mano, non potendo parlare.» (febbraio-marzo 1927).
 «Oh se i giovani, nella loro esuberanza, sapessero che le illusioni d'amore, per lo più frutto di una viva esaltazione dei sensi, sono passeggere!» (Nota personale non datata).

«Perseverate nell'amore alla verità, a Dio che è la verità medesima, a tutte le virtù e così potrete espletare il vostro esercizio professionale, come una missione.» (Napoli, 3/09/1923, Lettera al dott. Alfonso Preziosi, suo alunno).

«Procurerò, con l'aiuto di Dio, con le mie minime forze di corrispondere alla fiducia in me riposta, e di collaborare alla ricostituzione economica dei vecchi ospedali napoletani, tanto benemeriti della carità e della cultura, ed oggi tanto miseri.» (26 luglio 1919, Lettera al sen.re Giuseppe D'Andrea, presidente degli Ospedali Riuniti di Napoli). 

«Quei pochi soldi che ho, debbo lasciarli ai pezzenti come me….sii umile sempre, anche quando avrai conquistato la lode e l’applauso.» (1/02/1927, Lettera al nipote Franco).
«Ricordatevi che non solo del corpo vi dovete occupare, ma delle anime gementi, che ricorrono a voi. Quanti dolori voi lenirete più facilmente con il consiglio, e scendendo allo spirito, anziché con le fredde prescrizioni da inviare al farmacista. Siate in gaudio, perché molta sarà la vostra mercede; ma dovrete dare esempio a chi vi circonda della vostra elevazione a Dio.» (1923, Lettera a un suo allievo).
«Ricordatevi che, seguendo la medicina, si assume la responsabilità di una sublime missione. Perseverate, con Dio nel cuore, con gli insegnamenti di vostro padre e di vostra mamma sempre nella memoria, con amore e pietà per i derelitti, con fede e con entusiasmo, sordo alle lodi e alle critiche, tetragono all'invidia, disposto solo al bene.» (Napoli 4/09/1921, Lettera al dott. Giuseppe Biondi, suo alunno).

«Ricordatevi che vivere è missione, è dovere, è dolore! Ognuno di noi deve avere il suo posto di combattimento.» (Ascensione 1923, Lettera al dott. Cosimo Zacchino).
«Ricordatevi della promessa: domani mattina o al massimo dopo domani mattina…accostatevi al Padre Nostro, e ricevetelo nella Santa Comunione: acquisterete forza, coraggio.» (3/07/1924).

«Signore Iddio, fin da ora, spontaneamente e volentieri, accetto dalla vostra mano qualsiasi genere di morte, con cui vi piacerà colpirmi, con tutti i dolori, le pene e gli affanni che l'accompagneranno.».
«Sono in preda ad un estremo esaurimento e una stanchezza mortale, perché dagli anni della guerra a oggi è un continuo lavoro.» (22/05/1922, Lettera al dott. Castellino, celebre medico napoletano non credente).
«Sono un cristiano e ricordo la massima della carità.» (23/12/1924).
«Sotto ogni Croce e ogni stele di questo cimitero, ove pare che non rinserrino che mucchi di ossa informi e di polveri, c'è il ricordo di un cuore che visse d'infinito amore e soffrì un immenso dolore; c'è la sede d'uno spirito che non può essere estinto.» (Discorso in occasione della dedicazione di un busto a Giovanni Paladino, nel cimitero di Poggioreale).

«Speriamo che Iddio vi doni la gioia della guarigione di vostro marito. E fate che costui non si allontani da Dio e frequenti la fonte della salute [Eucaristia].» (7/10/1926).

«Suora, Iddio si serve lavorando.» (Discorso).

«Troppo abbiamo vissuto di formule, di convenzioni, di freddo intellettualismo, di materia e di corruzione: il nostro spirito anela al sentimento, all'ideale, alla lealtà, all'Amore.».
«Tutti i giovani dovrebbero comprendere che nella pratica della continenza è il modo migliore per tenersi lontani dalla massima malattia trasmissibile. Mantenendo il loro spirito e il loro cuore lontano dalla turpitudine, in un esercizio di rinuncia e di sacrificio, dovrebbero giurare di concedere la loro maturità e sanità sessuale solamente all'essere unicamente amato.» (1925, Prefazione di Giuseppe Moscati a un libro di Giuseppe De Giovanni s.j. e del Prof.Mario Mazzeo dal titolo: L'Eugenica). 

«Una sola scienza è incrollabile e incrollata, quella rivelata da Dio, la scienza dell’aldilà. In tutte le vostre opere mirate al Cielo e all’eternità della vita e dell’anima, e vi orienterete allora molto diversamente da come vi suggerirebbero pure considerazioni umane, e la vostra vita sarà ispirata al bene.» (Napoli, 22/07/1922, Lettera al dott Agostino Consoli, allievo di Moscati, che doveva lasciare Napoli).

«Valorizzate la vita! Non dissipate il tempo in recriminazioni di felicità perdute, in elucubrazioni. Servite Domino in laetitia.... Di ogni minuto vi sarà domandato conto!» (Biglietto, non datato, indirizzato alla sig.ra Enrichetta Sansone).

 «Vergine Maria, sapete che mi sono arreso a compiere questo viaggio pur avendo perduto la gioia del vivere. La vita è per me oramai un dovere; voi radunate le mie scarse forze per convertirle in un apostolato.» (07/1923).

«Vi assicuro che non no nemmeno il tempo di mettermi le mani nei capelli.» (gennaio 1919, Lettera a un amico).
«Vi auguro che con l'aiuto di Dio, che è il Primo Medico, vi guarirete subito.» (Napoli, marzo 1921).

«Vicino all’ammalato non ci sono gerarchie. Tutti veniamo qui per apprendere: direttori, coadiutori, assistenti, siamo tutti presso il letto dell’infermo perché l’ammalato rappresenta il libro della natura.» (Discorso).

 «Vi prego di ricordarvi dei giorni vostri d’infanzia e dei sentimenti che vi tramandarono i vostri cari, la vostra mamma; tornate all’osservanza e vi giuro che, oltre il vostro Spirito, ne sarà nutrita la vostra carne: guarirete con l’anima e con il corpo, perché avrete preso la prima medicina, l’infinito amore.» (23/06/1923, Lettera al sig. Tufarelli di Norcara in Calabria, suo paziente).

«Voglio ancora una volta animare la vostra speranza, trasformandola in sicurezza: guarirete! Iddio poi vi domanderà conto della vita che vi donerà. …Non dimenticate di alimentare l'anima con ricevere Nostro Signore nella Santa Comunione.» (Napoli, 30/01/1926, Lettera al dott. Francesco Pansini, suo allievo).

«Voi non vi siete confessato, perciò non guarite. Iddio così ve lo ricorda.» (Discorso).
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https://www.youtube.com/watch?v=WMAklxvSJbU data di ultima consultazione il 17/04/2017 ore 14.24.

Castellucci E., Mons. Erio Castellucci incontra il Policlinico, domenica 13/09/2015. Riprese e montaggio a cura del Policlinico di Modena (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=bprAl4IPjag data di ultima consultazione il 17/04/2017 ore 13.09.
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https://www.youtube.com/watch?v=ytSVq0TYv70 data di ultima consultazione il 31/12/2015 ore 22.56.

                                                                                                                                                                                                                                                           Civetta M., Il respiro di Dio. Storie di vita consacrata - La testimonianza di Marilena Civetta, intervista, servizio televisivo su TV2000 (testo on line):
https://www.youtube.com/watch?v=FQEqmWHyj7w data di ultima consultazione il 17/08/2016 ore 20.12.
Depalma B., Nel Tempo. Una Chiesa in Sinodo - Per amore del mio popolo, servizio giornalistico con intervista, Nola 2015 (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=HNikKwB7faI data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 13.38.

De Rosa M., Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo, in Articoli del Vescovo (testo on line):
http://www.diocesicerreto.it/index.php/articoli/75-vocazione-e-missione-dei-laici.html data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 11.26.

Dianich S., Laici corresponsabili nella Chiesa, Trani 16/04/2013 (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=oASMacEZUsc data di ultima consultazione il 30/12/2015 ore 23.00.
Escrivá de Balaguer J., Dovete santificarvi con il lavoro, intervento pubblico con traduzione istantanea (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=pWJK6T__mg4 data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 14.48.
Francesco, Abbiamo tutti la stessa dignità, servizio giornalistico, servizio giornalistico su CTV (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=wp64ANL_HFY data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 13.38.

Francesco, Francesco agli istituti secolari: siate lievito della società, servizio giornalistico su CTV (video on line):

https://www.youtube.com/watch?v=gC2LKU0SS1s data di ultima consultazione il 17/08/2016 ore 20.00.
Francesco, Gesù ci insegna sobrietà, giustizia e pietà, servizio giornalistico su CTV 25/12/2015 (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=aR0--a8rOAI data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 16.47.
Francesco, Il lavoro fa parte del piano di amore di Dio, servizio giornalistico su CTV (video on line):

https://www.youtube.com/watch?v=63Tg7yEoeEA data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 16.52.

Francesco, Papa Francesco: un laicato in uscita per una Chiesa, ultima assemblea plenaria del Pontificio consiglio per i laici, l’ultima prima dell’accorpamento col Pontificio consiglio per la famiglia e l’Accademia per la vita, servizio giornalistico su CTV (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=R0FqUTbNrTo data di ultima consultazione il 17/08/2016 ore 23.17.
Francesco, Papa Francesco istituisce il nuovo Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita, servizio giornalistico su CTV (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=MF6UgTLyCXc data di ultima consultazione il 17/08/2016 ore 23.11.

Gonzales G., Etica e sicurezza del lavoro, intervista al coordinatore del corso di alta formazione all'Ateneo Pontificio Regina Apostolorum, Fidelis International Institute, Inail Lazio, Roma (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=HudiddQozwM data di ultima consultazione il 31/12/2015 ore 23.30.

Illiceto M., La corresponsabilità dei laici nella trasmissione della fede, Convegno, presso Chiesa Madonna della Pace, Molfetta 2013 (video on line):

https://www.youtube.com/watch?v=AxdU8_U_aME data di ultima consultazione il 28/12/2015 ore 23.39.

Lanfranchi A., Martedì del Vescovo di Avvento (n.2), chiesa della Madonnina (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=JgG3HFR93E0 data di ultima consultazione il 17/04/2017 ore 14.30.

Lanfranchi A., Pietro rinnegamento martirio, chiesa della Madonna Pellegrina in occasione dei martedì del vescovo 16/03/2010 (video on line):

https://www.youtube.com/watch?v=_gcHdSwo2vo data di ultima consultazione il 17/04/2017 ore 13.18.

Lanfranchi A., Sei giorni lavorerai, ma il settimo giorno è in onore del Signore tuo Dio, lettera pastorale per l’anno 2012 (testo on line):

http://www.webdiocesi.chiesacattolica.it/pls/cci_dioc_new/bd_edit_doc_dioc.edit_documento?p_id=945418&id_pagina=2781&rifi=&rifp=&vis=1 data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 19.36.
Lanfranconi D., Solennità di S. Omobono 2015 - S.Messa, 13/11/2015 Santa Messa celebrata da Mons. Dante Lafranconi in Cattedrale a Cremona (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=Wqtc9LgNCbA data di ultima consultazione il 17/08/2016 ore 22.25.

Malerba P., Lavoro, dono o castigo?, servizio giornalistico con intervista su Padre Pio TV (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=cISPuyD7Enk data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 11.46.
Martinelli P., La chiesa nella città, 28/01/2016, Diocesi di Milano, intervista Vicario episcopale per la Vita Consacrata Maschile, Istituti secolari, nuove forme di vita consacrata maschili e femminili, in occasione della chiusura dell’Anno della Vita consacrata e del Giubileo dei consacrati e delle consacrate nell’Anno Santo straordinario della misericordia (video on line):

https://www.youtube.com/watch?v=Vwr3nES2uxY data di ultima consultazione il 17/08/2016 ore 19.20.

Pompei L.M., I laici e il loro corretto ruolo nella Chiesa, catechesi agli adulti, 22/03/2014 (video on line):

https://www.youtube.com/watch?v=WGgMZgzyxLs data di ultima consultazione il 17/08/2016 ore 22.39.
Pompei L.M., Il lavoro come vocazione. Santificare il lavoro, autovideoregistrazione (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=5wzieh097ts data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 11.46.
Ryłko s., Essere cristiani laici è una vocazione, servizio giornalistico con intervista su canale CTV (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=qHxBQXS7qqk data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 16.43.

Ryłko s., Vocazione e missione dei laici a cinquant’anni dal Decreto Apostolicam actuositatem, Giornata di studio, servizio giornalistico con interviste, Roma 10/11/2015 (testo on line).

https://www.youtube.com/watch?v=LiR10tVTWxg data di ultima consultazione il 31/12/2015 ore 22.58.

Salutati L., Come coniugare i valori dell'etica cristiana con le regole del mercato e della grande finanza, intervista, Facoltà Teologica dell'Italia centrale (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=jCZEKmG8NaQ data di ultima consultazione il 1°/01/2016 ore 13.14.
Tognetti S., Il ruolo dei laici nella Chiesa, presso Chiesa di Santa Teresa, Mantova 25/01/2013 (video on line):
https://www.youtube.com/watch?v=S_-Pq5BatLg data di ultima consultazione il 30/12/2015 ore 22.17.

Vallini A., Convegno diocesano sulla missione dei laici nella città, Roma 7/03/2014 (video on line):
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